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(5) Al contrario, gli eventuali valori rilevati nelle altre componenti dell’utile complessivo relativi alla ex controllata, per i quali non è previsto il rigiro a conto economico, sono imputati in altra posta del patri-
monio netto.
(6) Nel caso di assunzione di un collegamento (controllo congiunto) in fasi successive, la partecipazione è iscritta per l’importo corrispondente a quello derivante dall’applicazione del metodo del patrimonio 
netto come se lo stesso fosse stato applicato sin dall’origine; l’effetto della “rivalutazione” del valore di iscrizione delle quote di partecipazione detenute antecedentemente all’assunzione del collegamento 
(controllo congiunto) è rilevato a patrimonio netto.
(7) Quando non si producono effetti significativi sulla situazione patrimoniale, finanziaria e sul risultato economico, le joint venture, le imprese collegate e le imprese controllate non significative escluse 
dall’area di consolidamento, sono valutate al costo rettificato per perdite di valore.
(8) Se la partecipazione residua continua ad essere valutata con il metodo del patrimonio netto, la quota mantenuta non è adeguata al relativo fair value.
(9) Al contrario, gli eventuali valori rilevati nelle altre componenti dell’utile complessivo relativi alla ex joint venture o collegata, per i quali non è previsto il rigiro a conto economico, sono imputati in un’altra 
posta del patrimonio netto.

valori rilevati nelle altre componenti dell’utile complessivo relativi alla 
ex controllata per i quali sia previsto il rigiro a conto economico5. Il 
valore dell’eventuale partecipazione mantenuta, allineato al relativo 
fair value alla data di perdita del controllo, rappresenta il nuovo valo-
re di iscrizione della partecipazione e pertanto il valore di riferimento 
per la successiva valutazione della partecipazione secondo i criteri di 
valutazione applicabili.

INTERESSENZE IN ACCORDI A CONTROLLO CONGIUNTO
Il controllo congiunto è la condivisione, su base contrattuale, del con-
trollo di un accordo, che esiste unicamente quando per le decisioni 
relative alle attività rilevanti è richiesto il consenso unanime di tutte 
le parti che condividono il controllo.
Una joint venture è un accordo a controllo congiunto nel quale le parti 
che detengono il controllo congiunto vantano diritti sulle attività net-
te dell’accordo. Le partecipazioni in joint venture sono valutate con 
il metodo del patrimonio netto come indicato nel punto “Metodo del 
patrimonio netto”.
Una joint operation è un accordo a controllo congiunto nel quale le par-
ti che detengono il controllo congiunto vantano diritti sulle attività e 
obbligazioni per le passività (cd. enforceable rights and obligations) 
relative all’accordo. Nel bilancio consolidato è rilevata la quota di spet-
tanza Eni delle attività/passività e dei ricavi/costi delle joint operation 
sulla base degli effettivi diritti e obbligazioni rivenienti dagli accordi 
contrattuali. Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività/
passività e i ricavi/costi afferenti alla joint operation sono valutati in 
conformità ai criteri di valutazione applicabili alla singola fattispecie. 
Le joint operation non rilevanti sono valutate secondo il metodo del 
patrimonio netto ovvero, quando non si producono effetti significativi 
sulla situazione patrimoniale, finanziaria e sul risultato economico, al 
costo rettificato per perdite di valore.

PARTECIPAZIONI IN IMPRESE COLLEGATE
Una collegata è un’impresa su cui Eni esercita un’influenza notevole, 
intesa come il potere di partecipare alla determinazione delle scelte 
finanziarie e gestionali della partecipata senza averne il controllo o il 
controllo congiunto. 
Le partecipazioni in collegate sono valutate con il metodo del patri-
monio netto come indicato nel punto “Metodo del patrimonio netto”.

Le imprese consolidate, le imprese controllate non consolidate, le joint 
venture, le partecipazioni in joint operation e le imprese collegate 
sono distintamente indicate nell’allegato “Partecipazioni di Eni SpA al 
31 dicembre 2018”, che fa parte integrante delle presenti note. Nello 
stesso allegato è riportata anche la variazione dell’area di consolida-
mento verificatasi nell’esercizio.
I bilanci delle imprese consolidate sono oggetto di revisione contabile 
da parte di società di revisione che esaminano e attestano anche le 
informazioni richieste per la redazione del bilancio consolidato.

METODO DEL PATRIMONIO NETTO
Le partecipazioni in joint venture, in imprese collegate e in imprese 
controllate non significative escluse dall’area di consolidamento sono 
valutate con il metodo del patrimonio netto6 7.  
In applicazione del metodo del patrimonio netto, le partecipazioni 
sono inizialmente iscritte al costo di acquisto, allocando, analoga-
mente a quanto previsto per le business combination, il costo soste-
nuto sulle attività/passività della partecipata; l’allocazione, operata in 
via provvisoria alla data di rilevazione iniziale, è rettificabile, con effet-
to retroattivo, entro i successivi dodici mesi per tener conto di nuove 
informazioni su fatti e circostanze esistenti alla data di rilevazione 
iniziale. Successivamente il valore di iscrizione è adeguato per tener 
conto: (i) della quota di pertinenza della partecipante dei risultati 
economici della partecipata realizzati dopo la data di acquisizione; e 
(ii) della quota di pertinenza della partecipante delle altre componen-
ti dell’utile complessivo della partecipata. I dividendi distribuiti dalla 
partecipata sono rilevati a riduzione del valore di iscrizione della par-
tecipazione. Ai fini dell’applicazione del metodo del patrimonio netto, 
si considerano le rettifiche previste per il processo di consolidamento 
(v. anche punto “Imprese controllate”). In presenza di obiettive evi-
denze di perdita di valore (ad esempio, rilevanti inadempimenti con-
trattuali, significative difficoltà finanziarie, rischio di insolvenza della 
controparte, ecc.), la recuperabilità è verificata confrontando il valore 
di iscrizione con il relativo valore recuperabile determinato adottando 
i criteri indicati al punto successivo “Attività materiali”. Quando ven-
gono meno i motivi delle svalutazioni effettuate, le partecipazioni 
sono rivalutate nei limiti delle svalutazioni effettuate, con imputazio-
ne dell’effetto a conto economico alla voce “Altri proventi (oneri) su 
partecipazioni”. Le perdite derivanti dall’applicazione del metodo del 
patrimonio netto eccedenti il valore di iscrizione della partecipazio-
ne, rilevate nella voce di conto economico “Proventi (oneri) su par-
tecipazioni”, sono allocate sugli eventuali crediti finanziari concessi 
alla partecipata il cui rimborso non è pianificato o non è probabile nel 
prevedibile futuro (cd. long-term interest) e che rappresentano nella 
sostanza un ulteriore investimento nella società partecipata. 

La cessione di quote di partecipazione che comporta la perdita del 
controllo congiunto o dell’influenza notevole sulla partecipata deter-
mina la rilevazione a conto economico: (i) dell’eventuale plusvalenza/
minusvalenza calcolata come differenza tra il corrispettivo ricevuto e 
la corrispondente frazione del valore di iscrizione ceduta; (ii) dell’ef-
fetto dell’allineamento al relativo fair value dell’eventuale partecipa-
zione residua mantenuta8; (iii) degli eventuali valori rilevati nelle altre 
componenti dell’utile complessivo relativi alla partecipata per i quali 
sia previsto il rigiro a conto economico9. Il valore dell’eventuale parte-
cipazione mantenuta, allineato al relativo fair value alla data di perdita 
del controllo congiunto o dell’influenza notevole, rappresenta il nuovo 
valore di iscrizione e pertanto il valore di riferimento per la successiva 
valutazione secondo i criteri di valutazione applicabili.
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La quota di pertinenza della partecipante di eventuali perdite della 
partecipata, eccedente il valore di iscrizione della partecipazione e 
di eventuali long-term interest, è rilevata in un apposito fondo nella 
misura in cui la partecipante è impegnata ad adempiere a obbligazioni 
legali o implicite della partecipata, o comunque, a coprirne le perdite.

BUSINESS COMBINATION
Le operazioni di business combination sono rilevate secondo l’acqui-
sition method. Il corrispettivo trasferito in una business combination 
è determinato alla data di assunzione del controllo ed è pari al fair 
value delle attività trasferite, delle passività sostenute, nonché degli 
eventuali strumenti di capitale emessi dall’acquirente. I costi diret-
tamente attribuibili all’operazione sono rilevati a conto economico al 
momento del relativo sostenimento.
Alla data di acquisizione del controllo, il patrimonio netto delle impre-
se partecipate è determinato attribuendo ai singoli elementi dell’atti-
vo e del passivo patrimoniale il loro fair value10, fatti salvi i casi in cui le 
disposizioni IFRS stabiliscano un differente criterio di valutazione. L’e-
ventuale differenza residua rispetto al costo di acquisto, se positiva, è 
iscritta nell’attivo come “avviamento” (di seguito anche goodwill); se 
negativa, è rilevata a conto economico. 
Nel caso di assunzione non totalitaria del controllo, la quota di patri-
monio netto delle interessenze di terzi è determinata sulla base della 
quota di spettanza dei valori correnti attribuiti alle attività e passività 
alla data di assunzione del controllo, escluso l’eventuale goodwill a 
essi attribuibile (cd. partial goodwill method). In alternativa, è rile-
vato l’intero ammontare del goodwill generato dall’acquisizione con-
siderando, pertanto, anche la quota attribuibile alle interessenze di 
terzi (cd. full goodwill method); in quest’ultimo caso le interessenze 
di terzi sono espresse al loro complessivo fair value, includendo per-
tanto anche il goodwill di loro competenza11. La scelta delle modalità 
di determinazione del goodwill (partial goodwill method o full goo-
dwill method) è operata in maniera selettiva per ciascuna business 
combination. 
Nel caso di assunzione del controllo in fasi successive, il costo di 
acquisto è determinato sommando il fair value della partecipazione 
precedentemente detenuta nell’acquisita e l’ammontare corrisposto 
per l’ulteriore quota partecipativa. La differenza tra il fair value della 
partecipazione precedentemente detenuta e il relativo valore di iscri-
zione è imputata a conto economico. Inoltre, in sede di assunzione del 
controllo, eventuali ammontari precedentemente rilevati nelle altre 
componenti dell’utile complessivo sono imputati a conto economico 
ovvero in un’altra posta del patrimonio netto, nel caso in cui non sia 
previsto il rigiro a conto economico. 
Quando la determinazione dei valori delle attività e passività dell’ac-
quisita è operata in via provvisoria nell’esercizio in cui la business 
combination è conclusa, i valori rilevati sono rettificati, con effetto 
retroattivo, non oltre i dodici mesi successivi alla data di acquisizione, 
per tener conto di nuove informazioni su fatti e circostanze esistenti 
alla data di acquisizione. 
L’acquisizione di interessenze in una joint operation che rappresenta 
un business è rilevata, per gli aspetti applicabili, in modo analogo a 
quanto previsto per le business combination.

Stime contabili e giudizi significativi: partecipazioni e business 
combination
La verifica dell’esistenza del controllo, del controllo congiunto, dell’in-
fluenza notevole su un’altra entità nonché, nel caso delle joint ope-
ration, la verifica dell’esistenza di enforceable right and obligation 
richiede l’esercizio di un giudizio professionale complesso da parte 
della Direzione Aziendale operato considerando le caratteristiche del-
la struttura societaria, gli accordi tra le parti, nonché ogni altro fatto 
e circostanza che risulti rilevante ai fini di tale verifica. L’utilizzo di 
stime contabili significative caratterizza inoltre i processi di alloca-
zione del fair value alle attività e passività identificabili acquisite in 
sede di business combination. Nel processo di allocazione, anche in 
sede di rilevazione iniziale di partecipazioni valutate secondo l’equi-
ty method, Eni adotta le metodologie di valutazione generalmente 
utilizzate dagli operatori di mercato considerando le informazioni di-
sponibili e, per le business combination più significative, si avvale di 
valutazioni esterne. 

OPERAZIONI INFRAGRUPPO
Gli utili derivanti da operazioni tra le imprese consolidate e non ancora 
realizzati nei confronti di terzi sono eliminati così come sono eliminati 
i crediti, i debiti, i proventi, gli oneri, le garanzie, gli impegni e i rischi 
tra imprese consolidate. Gli utili non realizzati con società valutate 
secondo il metodo del patrimonio netto sono eliminati per la quota di 
competenza del Gruppo. In entrambi i casi, le perdite infragruppo non 
sono eliminate in quanto rappresentative di un effettivo minor valore 
del bene ceduto.

CONVERSIONE DEI BILANCI IN VALUTA DIVERSA DALL’EURO
I bilanci delle imprese partecipate operanti in valuta diversa dall’euro, 
che rappresenta la valuta funzionale della capogruppo, sono convertiti 
in euro applicando alle voci dell’attivo e del passivo patrimoniale i cambi 
correnti alla data di chiusura dell’esercizio, alle voci del patrimonio netto 
i cambi storici e alle voci del conto economico e del rendiconto finanzia-
rio i cambi medi dell’esercizio (fonte: Reuters - WMR).
Le differenze cambio da conversione dei bilanci delle imprese parteci-
pate operanti in valuta diversa dall’euro, derivanti dall’applicazione di 
cambi diversi per le attività e le passività, per il patrimonio netto e per il 
conto economico, sono rilevate nella voce di patrimonio netto “Riserva 
per differenze cambio da conversione” per la parte di competenza del 
Gruppo12. La riserva per differenze di cambio è rilevata a conto econo-
mico all’atto della dismissione integrale ovvero al momento della per-
dita del controllo, del controllo congiunto o dell’influenza notevole sulla 
partecipata. All’atto della dismissione parziale, senza perdita del con-
trollo, la quota delle differenze di cambio afferente alla frazione di par-
tecipazione ceduta è attribuita al patrimonio netto di competenza delle 
interessenze di terzi. In caso di dismissione parziale, senza perdita del 
controllo congiunto o dell’influenza notevole, la quota delle differenze 
cambio afferente alla frazione di partecipazione ceduta è imputata a 
conto economico. Il rimborso del capitale effettuato da una controllata 
operante in valuta diversa dall’euro, senza modifica dell’interessenza 
partecipativa detenuta, comporta l’imputazione a conto economico del-
la corrispondente quota delle differenze di cambio.

(10) I criteri per la determinazione del fair value sono illustrati al punto “Valutazioni al fair value”.
(11) L’adozione del partial o del full goodwill method rileva anche nel caso di operazioni di business combination che comportano la rilevazione, a conto economico, di “goodwill negativi” (cd. 
gain on bargain purchase).
(12) La quota di pertinenza di terzi delle differenze cambio da conversione dei bilanci delle imprese controllate operanti in valuta diversa dall’euro è rilevata nella voce di patrimonio netto “Inte-
ressenze di terzi”.
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(ammontare di valuta per €1)

Cambi medi 
dell’esercizio 

2018
Cambi al 31 

dicembre 2018

Cambi medi 
dell’esercizio 

2017
Cambi al 31 

dicembre 2017

Cambi medi 
dell’esercizio 

2016
Cambi al 31 

dicembre 2016

Dollaro USA 1,18 1,15 1,13 1,20 1,11 1,05

Sterlina inglese 0,88 0,89 0,88 0,89 0,82 0,86

Corona norvegese 9,60 9,94 9,33 9,83 9,29 9,09

Dollaro australiano 1,58 1,62 1,47 1,53 1,49 1,46

I bilanci utilizzati per la conversione sono quelli espressi nella valuta 
funzionale che per le società che non adottano l’euro è prevalente-

mente il dollaro USA. I principali cambi utilizzati per operare la con-
versione dei bilanci in valuta diversa dall’euro sono di seguito indicati:

CRITERI DI VALUTAZIONE

I criteri di valutazione più significativi adottati per la redazione del bi-
lancio consolidato sono indicati nei punti seguenti. 

ATTIVITÀ MINERARIA

ACQUISIZIONE DI PERMESSI ESPLORATIVI 
I costi sostenuti per l’acquisizione di diritti esplorativi (o per la loro 
estensione) sono inizialmente capitalizzati all’interno delle attività 
immateriali come “diritti esplorativi – unproved” in attesa di valutare 
l’esito delle attività di esplorazione e valutazione. Tali diritti esplorativi 
unproved non sono ammortizzati ma sottoposti a verifica della recu-
perabilità del relativo valore di iscrizione avendo riguardo alla confer-
ma del commitment della società a proseguire le attività di esplora-
zione e considerando fatti e circostanze che possano evidenziare la 
presenza di incertezze in merito alla recuperabilità del valore iscritto. 
Se non sono pianificate ulteriori attività, il valore di iscrizione dei re-
lativi diritti esplorativi è imputato a conto economico come radiazione 
(di seguito anche write-off). I diritti esplorativi di valore non significa-
tivo sono raggruppati e ammortizzati a quote costanti lungo il periodo 
di esplorazione accordato. A seguito della scoperta di riserve certe 
(cioè dopo la rilevazione di riserve e l’approvazione interna del pro-
getto di sviluppo), il valore di iscrizione dei relativi diritti esplorativi 
unproved è riclassificato, sempre all’interno della voce “Attività imma-
teriali”, come “diritti esplorativi proved”. Al momento della riclassifica 
e, in ogni caso, quando si verificano eventi che fanno presumere una 
riduzione di valore delle attività, il valore di iscrizione dei diritti esplo-
rativi da riclassificare come proved è sottoposto a verifica di recupera-
bilità considerando il maggiore tra il valore d’uso e il fair value, al netto 
dei costi di vendita. A partire dall’avvio della produzione, i permessi 
esplorativi “proved” sono ammortizzati con il metodo dell’unità di pro-
dotto (cd. metodo UOP, descritto al punto “Ammortamento UOP”). 

ACQUISIZIONE DI TITOLI MINERARI
I costi sostenuti per l’acquisizione di titoli minerari sono rilevati in 
relazione alle attività acquisite (potenziale esplorativo, riserve pro-
babili, riserve possibili, riserve certe). Quando l’acquisto riguarda nel 
complesso riserve e potenziale esplorativo, il costo è attribuito alle 
diverse attività acquisite sulla base del valore determinato attualiz-
zando i corrispondenti flussi di cassa attesi.
I costi di acquisizione del potenziale esplorativo sono valutati utiliz-
zando i criteri indicati nel precedente punto “Acquisizione di permessi 
esplorativi”. I costi delle riserve certe sono ammortizzati secondo il 

metodo UOP (v. punto “Ammortamento UOP”). I costi delle riserve pro-
babili e delle riserve possibili (cd. unproved mineral interest) sono so-
spesi in attesa dell’esito delle attività di esplorazione; in caso di esito 
negativo, sono rilevati a conto economico.

ESPLORAZIONE ED APPRAISAL
I costi esplorativi relativi a studi geologici e geofisici sono rilevati di-
rettamente a conto economico al momento del sostenimento.
I costi direttamente associati ad un pozzo esplorativo sono inizial-
mente rilevati all’interno delle attività materiali in corso, come “costi 
di esplorazione e valutazione – unproved” (pozzi esplorativi in pro-
gress), fino al momento in cui la perforazione del pozzo è completata 
e possono continuare ad essere capitalizzati nei 12 mesi successivi in 
attesa della valutazione dei risultati della perforazione (pozzi esplora-
tivi suspended). Se al termine di tale periodo si accerta che il risultato 
è negativo o che il ritrovamento non è sufficientemente significativo 
per giustificarne lo sviluppo, i pozzi sono dichiarati dry/unsuccessful 
e i relativi costi imputati a conto economico come write-off. Al contra-
rio, tali costi continuano ad essere capitalizzati se e fintanto che: (i) 
il pozzo ha determinato la scoperta di una quantità di riserve tale da 
giustificare il suo completamento come pozzo di produzione, e (ii) la 
società sta compiendo sufficienti progressi volti a valutare le riserve 
e la fattibilità economica ed operativa del progetto; differentemente, 
i costi capitalizzati sono imputati a conto economico come write-off. 
Medesimi criteri di rilevazione sono adottati per i costi relativi all’atti-
vità di appraisal. In caso di ritrovamento di riserve certe di petrolio e/o 
gas naturale, i relativi costi capitalizzati come unproved sono riclassi-
ficati, sempre all’interno delle attività materiali in corso, come “costi 
di esplorazione e valutazione – proved”. Al momento della riclassifica 
e, in ogni caso, quando si verificano eventi che fanno presumere una 
riduzione di valore delle attività, il valore di iscrizione dei costi da ri-
classificare come proved è sottoposto a verifica di recuperabilità con-
siderando il maggiore tra il valore d’uso e il fair value al netto dei costi 
di vendita. A partire dall’avvio della produzione, i costi di esplorazione 
e valutazione classificati come “proved” sono ammortizzati secondo 
il metodo UOP (v. punto “Ammortamento UOP”). 

SVILUPPO
I costi di sviluppo, ivi inclusi i costi relativi ai pozzi di sviluppo unsuc-
cessful e danneggiati, sono inizialmente capitalizzati come “Attività 
materiali in corso – proved”. I costi di sviluppo sostenuti per l’accerta-
mento di riserve certe e la costruzione e l’installazione degli impianti 
necessari all’estrazione, trattamento, raccolta e stoccaggio di idrocar-
buri sono ammortizzati, a partire dall’inizio della produzione, prevalen-
temente con il metodo UOP. In caso di non fattibilità/non prosecuzione 
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dei progetti di sviluppo, i relativi costi sono imputati a conto economico 
come write-off nel periodo in cui viene deciso l’abbandono del progetto 
stesso. Le svalutazioni/riprese di valore dei costi di sviluppo sono effet-
tuate applicando i criteri previsti per le attività materiali.

AMMORTAMENTO UOP 
Con riferimento al processo di ammortamento degli investimenti affe-
renti le attività minerarie, considerata la stretta correlazione tra la loro 
vita utile e la disponibilità delle riserve di idrocarburi, l’ammortamento è 
generalmente operato attraverso il metodo UOP applicando agli investi-
menti da ammortizzare a fine periodo13 l’aliquota ottenuta dal rapporto 
tra i volumi estratti nel trimestre e le riserve esistenti alla fine del tri-
mestre, incrementate dei volumi estratti nel trimestre stesso. Il meto-
do è applicato con riferimento al più piccolo insieme che realizza una 
correlazione diretta tra gli investimenti da ammortizzare e le riserve di 
idrocarburi. Ai fini dell’ammortamento dei diritti esplorativi e dei titoli 
minerari acquisiti qualificati come “proved” rilevano le riserve certe; ai 
fini dell’ammortamento dei costi di esplorazione e di appraisal “proved” 
e dei costi di sviluppo rilevano le riserve certe sviluppate.

PRODUZIONE
I costi relativi all’attività di produzione (estrazione, manutenzione or-
dinaria dei pozzi, ecc.) sono rilevati a conto economico nell’esercizio 
in cui sono sostenuti.

PRODUCTION SHARING AGREEMENTS E CONTRATTI DI 
BUY BACK
Le riserve relative ai Production Sharing Agreements e ai contratti di 
buy back sono determinate sulla base delle clausole contrattuali re-
lative al rimborso dei costi sostenuti per i lavori di esplorazione, svi-
luppo e produzione svolti con l’apporto di proprie tecnologie e mezzi 
finanziari (cost oil) e alla quota di spettanza delle produzioni realiz-
zate non destinate al rimborso dei costi sostenuti (profit oil). I ricavi 
derivanti dalla cessione delle produzioni ritirate (cost oil e profit oil) 
sono rilevati per competenza economica; i costi sostenuti relativi alle 
attività di esplorazione, sviluppo e produzione sono rilevati secondo i 
criteri indicati in precedenza. Le quote di produzioni e di riserve ten-
gono conto delle quote di idrocarburi equivalenti alle imposte dovute 
nei casi in cui gli accordi contrattuali prevedono che l’onere tributario 
a carico della società sia assolto dall’ente nazionale in nome e per 
conto della società a valere sulla quota di profit oil. In relazione a ciò, 
è rilevato l’incremento dell’imponibile, tramite l’aumento dei ricavi, e il 
corrispondente stanziamento dell’onere di imposta.

CHIUSURA E ABBANDONO DEI POZZI
I costi che si presume di sostenere al termine dell’attività di produzione 
per l’abbandono dell’area, lo smantellamento, la rimozione delle strutture 
e il ripristino del sito sono rilevati all’attivo patrimoniale secondo i criteri 
indicati al punto “Attività materiali” e ammortizzati con il metodo UOP.

Stime contabili e giudizi significativi: attività mineraria
La valutazione delle riserve di petrolio e di gas naturale si basa su meto-
di di tipo ingegneristico che hanno un margine intrinseco di aleatorietà. 
Le riserve certe rappresentano le quantità stimate di idrocarburi che, 
sulla base dei dati geologici e di ingegneria, potranno con ragionevole 

certezza essere economicamente producibili nelle condizioni tecniche 
ed economiche esistenti al momento della stima. Nonostante esistano 
autorevoli linee guida sui criteri ingegneristici e geologici che devono 
essere rispettati affinché le riserve possano essere classificate come 
certe, l’accuratezza della stima delle riserve dipende dalla qualità delle 
informazioni disponibili e dall’interpretazione e dal giudizio che di que-
ste dà la Direzione Aziendale.
La valutazione della potenzialità economica di una scoperta mineraria 
è effettuata nell’arco dei 12 mesi successivi al completamento della 
perforazione di un pozzo esplorativo. Il processo di delineazione della 
scoperta, che comporta lo svolgimento di ulteriori attività di appraisal 
e di identificazione delle migliori modalità di sviluppo, richiede, nel-
la maggior parte dei casi, un periodo di tempo maggiore in funzione 
della complessità del progetto e del volume di investimenti associati. 
Durante tale periodo, i costi relativi ai pozzi esplorativi rimangono so-
spesi all’attivo patrimoniale. Ad ogni modo, tali costi capitalizzati sono 
oggetto di verifica, almeno annuale, al fine di confermare l’intenzione di 
sviluppare, o in ogni caso di valorizzare, la scoperta.
Le riserve di un giacimento sono classificate come certe solo quando sono 
stati verificati tutti i criteri per l’attribuzione della qualifica di riserve certe. 
Inizialmente tutte le riserve classificate come certe sono categorizzate 
come riserve certe non sviluppate. Il successivo passaggio da riserve certe 
non sviluppate a sviluppate avviene in conseguenza dell’attività di sviluppo, 
normalmente in corrispondenza del first oil. Nei principali progetti di svilup-
po trascorrono tipicamente da uno a quattro anni, tra la registrazione inizia-
le delle riserve e l’avvio della produzione.
La produzione di petrolio e di gas naturale effettivamente estratta dai pozzi 
e le analisi di giacimento successive possono comportare delle revisioni si-
gnificative in aumento o in diminuzione. Anche i cambiamenti dei prezzi del 
petrolio e del gas naturale possono avere un effetto sui volumi delle riserve 
certe rispetto alla stima iniziale e, nel caso di Production Sharing Agreement 
e contratti di buy back, sulle produzioni e sulle riserve di spettanza. Conse-
guentemente, la stima delle riserve potrebbe differire in misura significati-
va rispetto alle quantità di idrocarburi che saranno effettivamente estratte.
Le stime delle riserve rilevano ai fini della determinazione degli am-
mortamenti e delle svalutazioni. In particolare, ai fini dell’ammorta-
mento, determinato secondo il metodo UOP, assumendo la costanza 
delle altre variabili, un aumento delle riserve certe stimato per singolo 
giacimento riduce la quota di ammortamento a carico del periodo e vi-
ceversa. La stima delle riserve è influenzata, tra l’altro, dall’andamen-
to dei prezzi delle commodity petrolifere di riferimento e dalla tipolo-
gia contrattuale sottostante le attività Oil & Gas. Ai fini del processo di 
impairment, le stime delle riserve sono utilizzate per la definizione dei 
flussi di cassa futuri delle attività petrolifere che rappresentano uno 
degli elementi fondamentali per determinare l’ammontare dell’even-
tuale svalutazione.

ATTIVITÀ MATERIALI

Le attività materiali, ivi inclusi gli investimenti immobiliari, sono rile-
vate secondo il criterio del costo e iscritte al prezzo di acquisto o al 
costo di produzione comprensivo dei costi accessori di diretta impu-
tazione necessari a rendere le attività pronte all’uso. Quando è neces-
sario un rilevante periodo di tempo affinché il bene sia pronto all’uso, 

(13) Il periodo è inteso come il trimestre.
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il prezzo di acquisto o il costo di produzione include gli oneri finanziari 
sostenuti che teoricamente si sarebbero risparmiati, nel periodo ne-
cessario a rendere il bene pronto all’uso, qualora l’investimento non 
fosse stato fatto. 
In presenza di obbligazioni attuali per lo smantellamento, la rimozione 
delle attività e il ripristino dei siti, il valore di iscrizione include i costi 
stimati (attualizzati) da sostenere al momento dell’abbandono delle 
strutture, rilevati in contropartita a uno specifico fondo. Il trattamen-
to contabile delle revisioni di stima di questi costi, del trascorrere del 
tempo e del tasso di attualizzazione è indicato al punto “Fondi, passi-
vità e attività potenziali”14. 
Non è ammesso effettuare rivalutazioni delle attività materiali, nean-
che in applicazione di leggi specifiche.
I beni assunti in leasing finanziario, ovvero relativi ad accordi che, pur 
non assumendo la forma esplicita di un leasing finanziario prevedono 
il trasferimento sostanziale dei rischi e benefici della proprietà, sono 
iscritti, alla data di decorrenza del contratto, al fair value dell’asset, 
al netto dei contributi di spettanza del conduttore, o se inferiore, al 
valore attuale dei pagamenti minimi dovuti per il leasing, tra le attività 
materiali in contropartita, per ammontare corrispondente, al debito 
finanziario verso il locatore. 
I costi per migliorie, ammodernamento e trasformazione aventi natura 
incrementativa delle attività materiali sono rilevati all’attivo patrimo-
niale quando è probabile che incrementino i benefici economici futuri 
attesi dal bene. Sono rilevati all’attivo patrimoniale anche gli elementi 
acquistati per ragioni di sicurezza o ambientali che, seppur non incre-
mentando direttamente i benefici economici futuri delle attività esi-
stenti, sono necessari per lo svolgimento dell’attività aziendale. 
L’ammortamento delle attività materiali ha inizio quando il bene è 
pronto all’uso, ossia quando è nel luogo e nelle condizioni necessa-
ri perché sia in grado di operare secondo le modalità programmate. 
Le attività materiali sono ammortizzate sistematicamente a quote 
costanti lungo la loro vita utile, intesa come la stima del periodo in 
cui l’attività sarà utilizzata dall’impresa. Quando l’attività materiale 
è costituita da più componenti significative aventi vite utili differen-
ti, l’ammortamento è effettuato per ciascuna componente. Il valore 
da ammortizzare è rappresentato dal valore di iscrizione ridotto del 
presumibile valore netto di cessione al termine della sua vita utile, 
se significativo e ragionevolmente determinabile. Non sono oggetto 
di ammortamento i terreni, anche se acquistati congiuntamente a un 
fabbricato, nonché le attività materiali destinate alla vendita (v. punto 
“Attività destinate alla vendita e discontinued operation”). Eventuali 
modifiche al piano di ammortamento, derivanti da revisione della vita 
utile dell’asset, del valore residuo ovvero delle modalità di ottenimen-
to dei benefici economici dell’attività, sono rilevate prospetticamente. 
I beni gratuitamente devolvibili sono ammortizzati nel periodo di dura-
ta della concessione o della vita utile del bene se minore.
I costi di sostituzione di componenti identificabili di beni complessi 
sono rilevati all’attivo patrimoniale e ammortizzati lungo la loro vita 
utile; il valore di iscrizione residuo della componente oggetto di so-
stituzione è rilevato a conto economico. Le migliorie su beni condot-
ti in locazione sono ammortizzate lungo la vita utile delle migliorie 

stesse o il minore periodo residuo di durata della locazione tenendo 
conto dell’eventuale periodo di rinnovo se il suo verificarsi dipende 
esclusivamente dal conduttore ed è virtualmente certo. Le spese di 
manutenzione e riparazione ordinarie, diverse dalle sostituzioni di 
componenti identificabili, che reintegrano e non incrementano le pre-
stazioni dei beni, sono rilevate a conto economico nell’esercizio in cui 
sono sostenute.
Quando si verificano eventi che fanno presumere una riduzione del 
valore delle attività materiali, la loro recuperabilità è verificata con-
frontando il valore di iscrizione con il relativo valore recuperabile rap-
presentato dal maggiore tra il fair value, al netto degli oneri di dismis-
sione, e il valore d’uso. Il valore d’uso è determinato attualizzando i 
flussi di cassa attesi derivanti dall’uso del bene e, se significativi e 
ragionevolmente determinabili, dalla sua cessione al termine della 
sua vita utile al netto degli oneri di dismissione. I flussi di cassa attesi 
sono determinati sulla base di assunzioni ragionevoli e dimostrabili 
rappresentative della migliore stima delle future condizioni economi-
che che si verificheranno nella residua vita utile del bene, dando mag-
giore rilevanza alle indicazioni provenienti dall’esterno. 
Per quanto riguarda i prezzi delle commodity, il management assume 
lo scenario prezzi adottato per le proiezioni economico-finanziarie e 
per la valutazione a vita intera degli investimenti. In particolare, per i 
flussi di cassa associati al greggio, al gas naturale e ai prodotti petroli-
feri (e a quelli da essi derivati) lo scenario prezzi è oggetto di approva-
zione da parte del Consiglio di Amministrazione e si basa sulle ipotesi 
relative all’evoluzione dei fondamentali e, nel breve-medio termine, 
considera anche le previsioni degli analisti di mercato e, laddove ci 
sia un sufficiente livello di liquidità e affidabilità, sulla rilevazione dei 
prezzi a termine desumibili dal mercato. 
L’attualizzazione è effettuata a un tasso che riflette le valutazioni cor-
renti di mercato del valore temporale del denaro e dei rischi specifici 
dell’attività non riflesse nelle stime dei flussi di cassa. In particolare, il 
tasso di sconto utilizzato è il Weighted Average Cost of Capital (WACC) 
rettificato, come di seguito indicato, del rischio Paese specifico in cui 
si trova l’asset oggetto di valutazione. La valorizzazione del rischio 
Paese specifico da includere nel tasso di sconto è definita sulla base 
delle informazioni fornite da provider esterni. I WACC sono differenziati 
in funzione della rischiosità espressa dai settori in cui opera l’attività. 
In particolare, per le attività appartenenti al settore Gas & Power e al 
business Chimica, tenuto conto della differente rischiosità espressa da 
questo settore/business rispetto a quella complessiva Eni, sono stati 
definiti specifici WACC sulla base di un campione di società operanti nel 
medesimo settore/business, rettificati per tener conto del rischio Paese 
specifico in cui si svolge l’attività. Per gli altri settori/business, tenuto 
conto della sostanziale coincidenza della rischiosità con quella com-
plessiva Eni, è utilizzato il medesimo tasso di sconto. Il valore d’uso è 
determinato al netto dell’effetto fiscale in quanto questo metodo produ-
ce valori sostanzialmente equivalenti a quelli ottenibili attualizzando i 
flussi di cassa al lordo delle imposte ad un tasso di sconto ante imposte 
derivato, in via iterativa, dal risultato della valutazione post imposte. La 
valutazione è effettuata per singola attività o per il più piccolo insieme 
identificabile di attività che genera flussi di cassa in entrata autonomi 

(14) Queste passività riguardano essenzialmente il settore Exploration & Production; i costi di smantellamento e ripristino siti relativi alle attività materiali afferenti ai settori Refining & Marketing 
e Chimica e Gas & Power, tenuto conto dell’indeterminatezza del momento temporale di abbandono degli asset, che impedisce di stimare i relativi costi attualizzati di abbandono, sono rilevati 
quando è determinabile la data dell’effettivo sostenimento dell’onere e l’ammontare dell’obbligazione può essere attendibilmente stimato. Al riguardo, Eni valuta periodicamente le condizioni di 
svolgimento dell’attività al fine di verificare il sopraggiungere di cambiamenti, circostanze o eventi che possano comportare la necessità di rilevare costi di smantellamento e ripristino siti relativi 
alle attività materiali afferenti ai settori Refining & Marketing e Chimica e Gas & Power.
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(15) Per la definizione di valore recuperabile v. punto “Attività materiali”.
(16) La svalutazione rilevata in un periodo infrannuale non è oggetto di storno neppure nel caso in cui, sulla base delle condizioni esistenti in un periodo infrannuale successivo, la svalutazione sarebbe 
stata minore ovvero non rilevata.
(17) Le precedenti accounting policy prevedevano la rilevazione all’attivo patrimoniale dei costi direttamente attribuibili all’acquisizione della clientela al verificarsi di tutte le seguenti condizioni: (i) i costi 
capitalizzati sono determinati in maniera attendibile; (ii) esiste un contratto che vincola il cliente per un determinato periodo; e (iii) è probabile che l’ammontare dei costi capitalizzati venga recuperato 
attraverso i ricavi generati dalla transazione di vendita ovvero, attraverso l’incasso di penalità in caso di risoluzione anticipata del contratto.

derivanti dall’utilizzo continuativo (cd. cash generating unit). Quando 
vengono meno i motivi delle svalutazioni effettuate, le attività sono ri-
valutate e la rettifica è rilevata a conto economico; la ripresa di valore è 
effettuata al minore tra il valore recuperabile e il valore di iscrizione al 
lordo delle svalutazioni precedentemente effettuate e ridotto delle quo-
te di ammortamento che sarebbero state stanziate qualora non si fosse 
proceduto alla svalutazione.
Le attività materiali sono eliminate contabilmente al momento della loro di-
smissione o quando nessun beneficio economico futuro è atteso dal loro 
utilizzo o dismissione; il relativo utile o perdita è rilevato a conto economico.
 

ATTIVITÀ IMMATERIALI

Le attività immateriali riguardano le attività prive di consistenza fisica 
identificabili, controllate dall’impresa e in grado di produrre benefici 
economici futuri, nonché il goodwill. L’identificabilità è definita con rife-
rimento alla possibilità di distinguere l’attività immateriale acquisita dal 
goodwill; questo requisito è soddisfatto, di norma, quando: (i) l’attività 
immateriale è riconducibile a un diritto legale o contrattuale; oppure (ii) 
l’attività è separabile, ossia può essere ceduta, trasferita, data in affit-
to o scambiata autonomamente oppure come parte integrante di altre 
attività. Il controllo su un’attività immateriale da parte dell’impresa con-
siste nella potestà di usufruire dei benefici economici futuri derivanti 
dall’attività e nella possibilità di limitarne l’accesso ad altri.
Le attività immateriali sono iscritte al costo determinato secondo i 
criteri indicati per le attività materiali. Non è ammesso effettuare riva-
lutazioni, neanche in applicazione di leggi specifiche.
Le attività immateriali aventi vita utile definita sono ammortizzate si-
stematicamente lungo la loro vita utile; per il valore da ammortizzare 
e la recuperabilità del valore di iscrizione valgono i criteri indicati al 
punto “Attività materiali”.
Il goodwill e le attività immateriali aventi vita utile indefinita non sono 
oggetto di ammortamento; la recuperabilità del loro valore di iscrizione è 
verificata almeno annualmente e comunque quando si verificano eventi 
che fanno presupporre una riduzione del valore. Con riferimento al goo-
dwill, la verifica è effettuata a livello del più piccolo aggregato sulla base 
del quale la Direzione Aziendale valuta, direttamente o indirettamente, il 
ritorno dell’investimento che include il goodwill stesso. Quando il valore 
di iscrizione della cash generating unit comprensivo del goodwill a essa 
attribuito, determinato tenendo conto delle eventuali svalutazioni degli 
asset non correnti che fanno parte della cash generating unit, è superiore 
al valore recuperabile15, la differenza è oggetto di svalutazione che viene 
attribuita in via prioritaria al goodwill fino a concorrenza del suo ammon-
tare; l’eventuale eccedenza della svalutazione rispetto al goodwill è im-
putata pro quota al valore di libro degli asset che costituiscono la cash 
generating unit, fino all’ammontare del valore recuperabile delle attività a 
vita utile definita. Le svalutazioni del goodwill non sono oggetto di ripresa 
di valore16. 
I costi connessi con l’acquisizione di nuova clientela sono rilevati all’attivo 
patrimoniale purché ne sia dimostrata la recuperabilità. L’attività immateria-
le afferente a tali costi contrattuali è ammortizzata su una base sistematica 
coerente con il trasferimento al cliente dei beni o servizi a cui fa riferimento 
e oggetto di verifica della recuperabilità del valore di iscrizione17.

I costi relativi all’attività di sviluppo tecnologico sono rilevati all’attivo 
patrimoniale quando: (i) il costo attribuibile all’attività di sviluppo è 
attendibilmente determinabile; (ii) vi è l’intenzione, la disponibilità di 
risorse finanziarie e la capacità tecnica a rendere l’attività disponibile 
all’uso o alla vendita; (iii) è dimostrabile che l’attività sia in grado di 
produrre benefici economici futuri.
Le attività immateriali sono eliminate contabilmente al momento della loro 
dismissione o quando nessun beneficio economico futuro è atteso dal loro 
utilizzo o dismissione; il relativo utile o perdita è rilevato a conto economico.
 

CONTRIBUTI IN CONTO CAPITALE

I contributi in conto capitale sono rilevati quando esiste la ragionevole 
certezza che saranno realizzate le condizioni previste dagli organi go-
vernativi concedenti per il loro ottenimento e sono rilevati a riduzione 
del prezzo di acquisto o del costo di produzione delle attività cui si 
riferiscono.

RIMANENZE

Le rimanenze, incluse le scorte d’obbligo, sono valutate al minore tra il 
costo di acquisto o di produzione e il valore netto di realizzo; quest’ultimo 
valore è rappresentato dall’ammontare che l’impresa si attende di otte-
nere dalla loro vendita nel normale svolgimento dell’attività, al netto dei 
costi stimati per il completamento e per realizzare la vendita, ovvero, rela-
tivamente ai volumi di rimanenze di greggio e prodotti petroliferi sui quali 
insistono contratti di cessione già stipulati, dal prezzo di vendita pattuito. 
Le rimanenze derivanti da acquisti operati nella prospettiva di una riven-
dita nel breve periodo e dell’ottenimento di benefici economici derivanti 
dalle fluttuazioni del prezzo, sono valutate al fair value al netto dei costi 
di vendita. I materiali e gli altri beni di consumo posseduti per essere im-
piegati nel processo produttivo non sono oggetto di svalutazione qualora 
ci si attenda che i prodotti finiti nei quali verranno incorporati saranno 
venduti ad un prezzo tale da consentire il recupero del costo sostenuto.
Il costo delle rimanenze di idrocarburi (greggio, condensati e gas na-
turale) e di prodotti petroliferi è determinato applicando il metodo del 
costo medio ponderato su base trimestrale ovvero, quando la finalità 
di utilizzo e la velocità di rigiro (turnover) delle rimanenze di greggio e 
prodotti petroliferi lo giustificano, su un differente arco temporale (es. 
mensile); quello dei prodotti chimici è determinato applicando il costo 
medio ponderato su base annuale.
In presenza di clausole di “take-or-pay” all’interno di contratti di approv-
vigionamento a lungo termine di gas naturale, i volumi di gas non ritirati 
che determinino l’attivazione della clausola “pay”, valorizzati alle formule 
di prezzo previste contrattualmente, sono rilevati nella voce “Altre atti-
vità” come “deferred cost” in contropartita alla voce “Altri debiti” ovvero 
all’esborso effettuato per il relativo regolamento. I deferred cost stanziati 
sono imputati a conto economico: (i) all’atto dell’effettivo ritiro del gas na-
turale, partecipando alla determinazione del costo medio ponderato del 
magazzino; (ii) per la parte non recuperabile quando si configura l’impos-
sibilità di ritirare il gas precedentemente non prelevato, secondo le tem-
pistiche contrattualmente previste. Inoltre i deferred cost stanziati sono 
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(18) Le accounting policy relative agli strumenti finanziari sono state definite sulla base delle disposizioni dell’IFRS 9 “Strumenti finanziari” in vigore dal 2018; come previsto dal principio, l’applicazione 
delle nuove disposizioni è avvenuta a partire dal 1° gennaio 2018 senza restatement degli esercizi posti a confronto. Con riferimento alle fattispecie applicabili al Gruppo, le precedenti accounting policy 
in materia di strumenti finanziari prevedevano, essenzialmente: (i) un differente modello di classificazione delle attività finanziarie basato sulle categorie previste dallo IAS 39; (ii) la determinazione e 
rilevazione delle svalutazioni di attività finanziarie al verificarsi di obiettive evidenze di perdita di valore (cd. incurred loss model); e (iii) disposizioni più vincolanti per l’applicazione dell’hedge accoun-
ting (principalmente connesse alla verifica dell’efficacia della copertura). Per la descrizione delle precedenti accounting policy si fa rinvio alla Relazione Finanziaria Annuale 2017.
(19) I crediti e le altre attività finanziarie valutati al costo ammortizzato sono esposti al netto del relativo fondo svalutazione.

oggetto di valutazione, al fine di verificarne la recuperabilità economica, 
confrontando il loro valore di iscrizione con il relativo valore netto di realiz-
zo determinato in analogia a quanto indicato per le rimanenze.

Stime contabili e giudizi significativi: svalutazioni di attività 
non finanziarie
Le attività non finanziarie sono svalutate quando eventi o modifiche 
delle circostanze fanno ritenere che il valore di iscrizione in bilancio non 
sia recuperabile.
Gli eventi che possono determinare una svalutazione di attività non 
finanziarie sono variazioni nei piani industriali, variazioni nei prezzi di 
mercato che possono determinare minori performance operative, ridot-
to utilizzo degli impianti e, per gli asset minerari, significative revisioni 
in negativo delle stime delle riserve certe o incrementi significativi delle 
stime dei costi di sviluppo. La decisione se procedere a una svalutazio-
ne e la quantificazione della stessa dipendono dalle valutazioni della 
Direzione Aziendale su fattori complessi e altamente incerti, tra i quali, 
l’andamento futuro dei prezzi delle commodity, l’impatto dell’inflazione 
e dei miglioramenti tecnologici sui costi di produzione, i profili produttivi 
e le condizioni della domanda e dell’offerta su scala globale o regionale. 
Analoghe considerazioni rilevano anche ai fini della verifica della recu-
perabilità fisica dei deferred cost (v. anche punto “Rimanenze”) affe-
renti ai volumi di gas naturale non ritirati a fronte di contratti di approv-
vigionamento a lungo termine che prevedono clausole di “take-or-pay”, 
nonché ai fini della verifica della recuperabilità delle attività per imposte 
anticipate (v. anche punto “Imposte sul reddito”) che richiede l’attiva-
zione di complessi processi di stima per la determinazione dell’esisten-
za di redditi imponibili futuri adeguati.
I flussi di cassa attesi utilizzati per la determinazione del valore re-
cuperabile sono quantificati alla luce delle informazioni disponibili al 
momento della stima sulla base di giudizi soggettivi sull’andamento di 
variabili future – quali i prezzi, i costi, i tassi di crescita della domanda, 
i profili produttivi – e sono attualizzati utilizzando un tasso che tiene 
conto del rischio inerente all’attività interessata.
Nel caso dell’attività mineraria, i flussi di cassa attesi sono stimati tenen-
do conto principalmente delle riserve certe sviluppate e non sviluppate, 
nonché, tra l’altro, dei costi attesi per le riserve da sviluppare e delle impo-
ste sulla produzione. La stima del futuro livello di produzione è basata su 
assunzioni relative al prezzo futuro delle commodity, ai costi di sviluppo 
ed estrazione, al declino dei campi, alla domanda di mercato e altri fattori. 
La valorizzazione dei flussi di cassa associati alle commodity petrolifere è 
determinata sulla base delle informazioni desumibili dal mercato a termi-
ne, tenuto conto della liquidità e affidabilità espresse, delle indicazioni for-
nite da fonti specializzate indipendenti e delle previsioni del management 
in merito all’evoluzione dei fondamentali della domanda e dell’offerta.

STRUMENTI FINANZIARI18

ATTIVITÀ FINANZIARIE 
In funzione delle caratteristiche dello strumento e del modello di bu-
siness adottato per la relativa gestione, le attività finanziarie sono 

classificate nelle seguenti categorie: (i) attività finanziarie valutate al 
costo ammortizzato; (ii) attività finanziarie valutate al fair value con 
imputazione degli effetti tra le altre componenti dell’utile complessivo 
(di seguito anche OCI); (iii) attività finanziarie valutate al fair value 
con imputazione degli effetti a conto economico.
La rilevazione iniziale avviene al fair value; per i crediti commerciali 
privi di una significativa componente finanziaria, il valore di rilevazio-
ne iniziale è rappresentato dal prezzo della transazione.
Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività finanziarie che 
generano flussi di cassa contrattuali rappresentativi esclusivamente 
di pagamenti di capitale e interessi sono valutate al costo ammortiz-
zato se possedute con la finalità di incassarne i flussi di cassa con-
trattuali (cd. business model hold to collect). L’applicazione del meto-
do del costo ammortizzato comporta la rilevazione a conto economico 
degli interessi attivi determinati sulla base del tasso di interesse ef-
fettivo, delle differenze di cambio e delle eventuali svalutazioni19 (v. 
punto “Svalutazioni di attività finanziarie”).
Differentemente, sono valutate al fair value con imputazione degli 
effetti a OCI (di seguito anche FVTOCI) le attività finanziarie rappre-
sentative di strumenti di debito il cui modello di business prevede 
la possibilità sia di incassare i flussi di cassa contrattuali sia di rea-
lizzarne il valore attraverso la cessione (cd. business model hold to 
collect and sell). In tal caso sono rilevati: (i) a conto economico gli in-
teressi attivi, calcolati utilizzando il tasso di interesse effettivo, le dif-
ferenze di cambio e le svalutazioni (v. punto “Svalutazioni di attività 
finanziarie”); (ii) a patrimonio netto, tra le altre componenti dell’utile 
complessivo, le variazioni di fair value dello strumento. L’ammontare 
cumulato delle variazioni di fair value, imputato nella riserva di patri-
monio netto che accoglie le altre componenti di utile complessivo, è 
oggetto di reversal a conto economico all’atto dell’eliminazione con-
tabile dello strumento.
Un’attività finanziaria rappresentativa di uno strumento di debito che 
non è valutata al costo ammortizzato o al FVTOCI è valutata al fair 
value con imputazione degli effetti a conto economico (di seguito 
FVTPL); rientrano in tale categoria le attività finanziarie possedute 
con finalità di trading. Gli interessi attivi maturati su attività finan-
ziarie destinate al trading concorrono alla valutazione complessiva 
del fair value dello strumento e sono rilevati, all’interno dei “Proventi 
(oneri) finanziari”, nella sottovoce “Proventi netti su attività finanzia-
rie destinate al trading”.
Quando l’acquisto o la vendita di attività finanziarie avviene secondo 
un contratto che prevede il regolamento dell’operazione e la consegna 
dell’attività entro un determinato numero di giorni, stabiliti dagli orga-
ni di controllo del mercato o da convenzioni del mercato (es. acquisto 
di titoli su mercati regolamentati), l’operazione è rilevata alla data del 
regolamento.

SVALUTAZIONI DI ATTIVITÀ FINANZIARIE
La valutazione della recuperabilità delle attività finanziarie rappre-
sentative di strumenti di debito non valutate al fair value con effetti 
a conto economico è effettuata sulla base del cosiddetto expected 
credit loss model. 
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In particolare, le perdite attese sono determinate, generalmente, sulla 
base del prodotto tra: (i) l’esposizione vantata verso la controparte al 
netto delle relative mitiganti (cd. Exposure At Default o EAD); (ii) la 
probabilità che la controparte non ottemperi alla propria obbligazione 
di pagamento (cd. Probability of Default o PD); (iii) la stima, in termini 
percentuali, della quantità di credito che non si riuscirà a recuperare 
in caso di default (cd. Loss Given Default o LGD) definita, sulla base 
delle esperienze pregresse (serie storiche della capacità di recupero) 
e delle possibili azioni di recupero esperibili (ad es. azioni stragiudi-
ziali, contenziosi legali, ecc.).
Con riferimento ai crediti commerciali e agli altri crediti, per la deter-
minazione della probability of default delle controparti sono stati adot-
tati i rating interni già utilizzati ai fini dell’affidamento commerciale, 
oggetto di verifica periodica, anche tramite analisi di back-testing; per 
le controparti rappresentate da Entità Statali ed in particolare per le 
National Oil Company, la probability of default, rappresentata essen-
zialmente dalla probabilità di un ritardato pagamento, è determinata 
utilizzando, quale dato di input, i Country Risk Premium adottati ai fini 
della determinazione dei WACC per l’impairment degli asset non finan-
ziari. Per la clientela per la quale non sono disponibili rating, la valuta-
zione delle perdite attese è basata su una provision matrix, costruita 
raggruppando, ove opportuno, i crediti in cluster di clientela omogenei 
ai quali applicare percentuali di svalutazione definite sulla base dell’e-
sperienza di perdite pregresse, rettificate, ove necessario, per tener 
conto di informazioni previsionali in merito al rischio di credito della 
controparte o di cluster di controparti20. 
Considerate le caratteristiche dei mercati di riferimento, si considera-
no in default le esposizioni creditizie scadute da oltre 180 giorni ovve-
ro, in ogni caso, le esposizioni creditizie in contenzioso o per le quali 
sono in corso azioni di ristrutturazione/rinegoziazione. Sono definite 
in contenzioso le esposizioni per le quali sono stati attivati o si è in 
procinto di attivare interventi di recupero del credito tramite procedi-
menti legali/giudiziali. Le svalutazioni dei crediti commerciali e degli 
altri crediti sono rilevate nel conto economico, al netto delle eventuali 
riprese di valore, nella voce “Riprese di valore (svalutazioni) nette di 
crediti commerciali e altri crediti”.
La recuperabilità dei crediti finanziari strumentali all’attività operati-
va concessi a collegate e joint venture, rappresentativi nella sostanza 
di un ulteriore investimento nelle stesse, è valutata considerando an-
che gli esiti delle iniziative industriali sottostanti e gli scenari macro-
economici dei Paesi in cui le partecipate operano. 

Stime contabili e giudizi significativi: svalutazioni di attività 
finanziarie
La quantificazione delle svalutazioni di attività finanziarie comporta va-
lutazioni del management su fattori complessi e altamente incerti qua-
li, tra l’altro, la probabilità di default delle controparti (PD), l’esistenza 
delle eventuali mitiganti dell’esposizione, la previsione sulla quantità di 
credito che non si riuscirà a recuperare in caso di default (LGD), nonchè 
il processo di clusterizzazione della clientela. 

PARTECIPAZIONI MINORITARIE
Le attività finanziarie rappresentative di partecipazioni minoritarie, in 
quanto non possedute per finalità di trading, sono valutate al fair va-
lue con imputazione degli effetti nella riserva di patrimonio netto che 

accoglie le altre componenti dell’utile complessivo, senza previsione 
del loro rigiro a conto economico in caso di realizzo; differentemente, 
i dividendi provenienti da tali partecipazioni sono rilevati a conto eco-
nomico alla voce “Proventi (oneri) su partecipazioni”. La valutazione 
al costo di una partecipazione minoritaria è consentita nei limitati 
casi in cui il costo rappresenti un’adeguata stima del fair value.

PASSIVITÀ FINANZIARIE
Le passività finanziarie, diverse dagli strumenti derivati, sono rilevate 
inizialmente al fair value del corrispettivo ricevuto, al netto dei costi 
di transazione direttamente attribuibili, e sono successivamente va-
lutate al costo ammortizzato. 

STRUMENTI FINANZIARI DERIVATI E HEDGE ACCOUNTING
Gli strumenti finanziari derivati, ivi inclusi quelli impliciti (cd. embed-
ded derivative, vedi oltre) oggetto di separazione dal contratto princi-
pale, sono attività e passività rilevate al fair value. 
Nell’ambito della strategia e degli obiettivi definiti per la gestione del 
rischio, la qualificazione delle operazioni come di copertura richiede: 
(i) la verifica dell’esistenza di una relazione economica tra l’oggetto 
coperto e lo strumento di copertura tale da operare la compensazione 
delle relative variazioni di valore e che tale capacità di compensazio-
ne non sia inficiata dal livello del rischio di credito di controparte; (ii) 
la definizione di un hedge ratio coerente con gli obiettivi di gestione 
del rischio, nell’ambito della strategia di risk management definita, 
operando, ove necessario, le appropriate azioni di ribilanciamento 
(rebalancing). Le modifiche degli obiettivi di risk management, il ve-
nir meno delle condizioni indicate in precedenza per la qualificazione 
delle operazioni come di copertura ovvero l’attivazione di operazioni 
di ribilanciamento determinano la discontinuazione prospettica, tota-
le o parziale, della copertura. 
Quando i derivati coprono il rischio di variazione del fair value degli 
strumenti oggetto di copertura (fair value hedge; es. copertura della va-
riabilità del fair value di attività/passività a tasso fisso), i derivati sono 
valutati al fair value con imputazione degli effetti a conto economico; 
coerentemente, gli strumenti oggetto di copertura sono adeguati per 
riflettere, a conto economico, le variazioni del fair value associate al ri-
schio coperto, indipendentemente dalla previsione di un diverso criterio 
di valutazione applicabile generalmente alla tipologia di strumento. 
Quando i derivati coprono il rischio di variazione dei flussi di cassa 
degli strumenti oggetto di copertura (cash flow hedge; es. copertura 
della variabilità dei flussi di cassa di attività/passività per effetto delle 
oscillazioni dei tassi di cambio), le variazioni del fair value dei derivati 
considerate efficaci sono inizialmente rilevate nella riserva di patri-
monio netto che accoglie le altre componenti dell’utile complessivo 
e successivamente imputate a conto economico coerentemente agli 
effetti economici prodotti dall’operazione coperta. Nel caso di coper-
tura di transazioni future che comportano l’iscrizione di un’attività o 
di una passività non finanziaria, le variazioni cumulate del fair value 
dei derivati di copertura, rilevate nel patrimonio netto, sono imputate 
a rettifica del valore di iscrizione dell’attività/passività non finanziaria 
oggetto della copertura (cd. basis adjustment). Le variazioni del fair 
value dei derivati che non soddisfano le condizioni per essere quali-
ficati come di copertura, ivi incluse le eventuali componenti inefficaci 
degli strumenti derivati di copertura, sono rilevate a conto economico. 

(20) Per le esposizioni derivanti da operazioni infragruppo, la capacità di recupero è assunta pari al 100% in considerazione della possibilità di intervento sul capitale delle partecipate per garantire la 
posizione in bonis delle stesse.
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In particolare, le variazioni del fair value dei derivati non di copertu-
ra su tassi di interesse e su valute sono rilevate nella voce di conto 
economico “Proventi (oneri) finanziari”; differentemente, le variazioni 
del fair value degli strumenti finanziari derivati non di copertura su 
commodity sono rilevate nella voce di conto economico “Altri proventi 
(oneri) operativi”.
I derivati impliciti, incorporati all’interno di attività finanziarie, non 
sono oggetto di separazione contabile; in tali fattispecie, l’intero stru-
mento ibrido è classificato in base ai criteri generali di classificazione 
delle attività finanziarie (v. punto “Attività finanziarie”). Differente-
mente, i derivati impliciti incorporati all’interno di passività finanziarie 
e/o attività non finanziarie, sono scorporati se: (i) le caratteristiche 
economiche e i rischi del derivato implicito non sono strettamente 
legati alle caratteristiche economiche e ai rischi del contratto prin-
cipale; (ii) lo strumento implicito oggetto di separazione soddisfa la 
definizione di derivato; (iii) lo strumento ibrido nel suo complesso 
non è valutato al fair value con impatti a conto economico (FVTPL). 
La verifica dell’esistenza di derivati impliciti da scorporare e valutare 
separatamente è effettuata al momento in cui l’impresa entra a far 
parte del contratto e, successivamente, in presenza di modifiche nel-
le condizioni del contratto che determinino significative variazioni dei 
flussi di cassa generati dallo stesso.
Gli effetti economici delle transazioni relative all’acquisto o vendita di 
commodity stipulate a fronte di esigenze dell’impresa per il normale 
svolgimento dell’attività e per le quali è previsto il regolamento attra-
verso la consegna fisica dei beni stessi, sono rilevati per competenza 
economica (cd. normal sale and normal purchase exemption o own 
use exemption).

COMPENSAZIONE DI ATTIVITÀ E PASSIVITÀ FINANZIARIE
Le attività e passività finanziarie sono compensate nello stato patrimo-
niale quando si ha il diritto legale alla compensazione, correntemente 
esercitabile, e si ha l’intenzione di regolare il rapporto su base netta (ovve-
ro di realizzare l’attività e contemporaneamente estinguere la passività).

ELIMINAZIONE CONTABILE DI ATTIVITÀ E PASSIVITÀ  
FINANZIARIE
Le attività finanziarie cedute sono eliminate dall’attivo patrimoniale quan-
do i diritti contrattuali connessi all’ottenimento dei flussi di cassa asso-
ciati allo strumento finanziario scadono ovvero sono trasferiti a terzi. Le 
passività finanziarie sono eliminate quando sono estinte, ovvero quando 
l’obbligazione specificata nel contratto è adempiuta, cancellata o scaduta.

DISPONIBILITÀ LIQUIDE ED EQUIVALENTI
Le disponibilità liquide ed equivalenti comprendono la cassa, i depositi 
a vista, nonché le attività finanziarie originariamente esigibili, general-
mente, entro 90 giorni, prontamente convertibili in cassa e sottoposte 
ad un irrilevante rischio di variazione di valore.

FONDI, PASSIVITÀ E ATTIVITÀ POTENZIALI
I fondi per rischi e oneri riguardano costi e oneri di natura determi-
nata e di esistenza certa o probabile che alla data di chiusura dell’e-
sercizio sono indeterminati nell’ammontare o nella data di soprav-
venienza. Gli accantonamenti sono rilevati quando: (i) è probabile 
l’esistenza di un’obbligazione attuale, legale o implicita, derivante 
da un evento passato; (ii) è probabile che l’adempimento dell’obbli-
gazione sia oneroso; (iii) l’ammontare dell’obbligazione può essere 
stimato attendibilmente. Gli accantonamenti sono iscritti al valore 

rappresentativo della migliore stima dell’ammontare che l’impresa 
razionalmente pagherebbe per estinguere l’obbligazione ovvero per 
trasferirla a terzi alla data di chiusura dell’esercizio; gli accantona-
menti relativi a contratti onerosi sono iscritti al minore tra il costo 
necessario per l’adempimento dell’obbligazione, al netto dei benefici 
economici attesi derivanti dal contratto, e il costo per la risoluzione 
del contratto. Quando l’effetto finanziario del tempo è significativo e 
le date di pagamento delle obbligazioni sono attendibilmente stima-
bili, l’accantonamento è determinato attualizzando al tasso medio 
del debito dell’impresa i flussi di cassa attesi determinati tenendo 
conto dei rischi associati all’obbligazione; l’incremento del fondo 
connesso al trascorrere del tempo è rilevato a conto economico alla 
voce “Proventi (oneri) finanziari”.
Quando la passività è relativa ad attività materiali (es. smantellamen-
to e ripristino siti), il fondo è rilevato in contropartita all’attività a cui 
si riferisce; l’imputazione a conto economico avviene attraverso il pro-
cesso di ammortamento.
I costi che l’impresa prevede di sostenere per attuare programmi di 
ristrutturazione sono iscritti nell’esercizio in cui viene definito formal-
mente il programma e si è generata nei soggetti interessati la valida 
aspettativa che la ristrutturazione avrà luogo.
I fondi sono periodicamente aggiornati per riflettere le variazioni delle 
stime dei costi, dei tempi di realizzazione e del tasso di attualizzazio-
ne; le revisioni di stima sono imputate alla medesima voce di conto 
economico che ha precedentemente accolto l’accantonamento ovve-
ro, quando la passività è relativa ad attività materiali (es. smantella-
mento e ripristino siti), le variazioni di stima del fondo sono rilevate in 
contropartita alle attività a cui si riferiscono nei limiti dei relativi valori 
di iscrizione; l’eventuale eccedenza è rilevata a conto economico.
Nelle note al bilancio sono oggetto di illustrazione le passività po-
tenziali rappresentate da: (i) obbligazioni possibili, ma non probabili, 
derivanti da eventi passati, la cui esistenza sarà confermata solo al 
verificarsi o meno di uno o più eventi futuri incerti non totalmente sot-
to il controllo dell’impresa; (ii) obbligazioni attuali derivanti da eventi 
passati il cui ammontare non può essere stimato attendibilmente o il 
cui adempimento è probabile che non sia oneroso. Le attività poten-
ziali, ossia attività possibili che derivano da eventi passati e la cui esi-
stenza sarà confermata solo dal verificarsi o meno di uno o più eventi 
futuri incerti non totalmente sotto il controllo dell’impresa, non sono 
rilevate salvo che l’ottenimento dei relativi benefici sia virtualmente 
certo. Nel caso in cui l’ottenimento dei benefici sia probabile, le attività 
potenziali sono illustrate nelle note al bilancio. Le attività potenziali 
sono periodicamente riesaminate al fine di valutare la probabilità di 
ottenere benefici economici da parte dell’impresa; nell’esercizio in cui 
l’ottenimento dei benefici è diventato virtualmente certo, sono rilevati 
l’attività e il relativo provento.

Stime contabili e giudizi significativi: fondi smantellamento 
e ripristino siti, passività ambientali e altri fondi
Eni sostiene delle passività significative connesse agli obblighi di sman-
tellamento delle attività materiali e di ripristino ambientale dei terreni o del 
fondo marino al termine dell’attività di produzione. La stima dei costi futuri 
di smantellamento e di ripristino è un processo complesso e richiede l’ap-
prezzamento e il giudizio della Direzione Aziendale nella valutazione delle 
passività da sostenersi a distanza di molti anni per l’adempimento di ob-
blighi di smantellamento e di ripristino, spesso non compiutamente definiti 
da leggi, regolamenti amministrativi o clausole contrattuali. Inoltre, questi 
obblighi risentono del costante aggiornamento delle tecniche e dei costi di 
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(21) Il piano di incentivazione basato su azioni attualmente in essere è stato approvato dall’Assemblea del 13 aprile 2017 e prevede il regolamento tramite azioni proprie.

smantellamento e di ripristino, nonché della continua evoluzione della sen-
sibilità politica e pubblica in materia di salute e di tutela ambientale. In con-
siderazione dell’ampio arco temporale intercorrente tra il momento in cui 
sorge l’obbligazione e il relativo regolamento, le stime degli oneri da soste-
nere sono rilevate sulla base del loro valore attuale. Successivamente alla 
rilevazione iniziale, il valore dei fondi è aggiornato per riflettere il trascorrere 
del tempo e le eventuali variazioni di stima a seguito di modifiche dei flussi 
di cassa attesi, della tempistica della loro realizzazione, nonché dei tassi di 
attualizzazione adottati. La determinazione del tasso di attualizzazione da 
utilizzare sia nella valutazione iniziale dell’onere sia nelle valutazioni suc-
cessive è frutto di un processo complesso che comporta l’esercizio di un 
giudizio professionale da parte della Direzione Aziendale.
Come le altre società del settore, Eni è soggetta a numerose leggi e re-
golamenti per la tutela dell’ambiente a livello comunitario, nazionale, 
regionale e locale, ivi incluse le leggi che attuano convenzioni e pro-
tocolli internazionali relativi alle attività nel campo degli idrocarburi, 
ai prodotti e alle altre attività svolte. I relativi costi sono accantonati 
quando è probabile l’esistenza di una passività onerosa e l’ammonta-
re può essere stimato attendibilmente. 
Sebbene Eni attualmente non ritenga che vi saranno effetti negativi 
particolarmente rilevanti sul bilancio consolidato dovuti al mancato 
rispetto della normativa ambientale – anche tenuto conto degli in-
terventi già effettuati, delle polizze assicurative stipulate e dei fondi 
rischi accantonati – tuttavia non può essere escluso con certezza che 
Eni possa incorrere in ulteriori costi o responsabilità anche di propor-
zioni rilevanti perché, allo stato attuale delle conoscenze, è impossi-
bile prevedere gli effetti dei futuri sviluppi tenuto conto, tra l’altro, dei 
seguenti aspetti: (i) la possibilità che emergano nuove contaminazio-
ni; (ii) i risultati delle caratterizzazioni in corso e da eseguire e gli altri 
possibili effetti derivanti dall’applicazione delle leggi vigenti in mate-
ria; (iii) gli eventuali effetti di nuove leggi e regolamenti per la tutela 
dell’ambiente; (iv) gli effetti di eventuali innovazioni tecnologiche per 
il risanamento ambientale; (v) la possibilità di controversie e la diffi-
coltà di determinare le eventuali conseguenze, anche in relazione alla 
responsabilità di altri soggetti e ai possibili indennizzi.
Oltre a rilevare le passività ambientali, gli obblighi di rimozione delle 
attività materiali e di ripristino dei siti, Eni effettua accantonamenti 
connessi prevalentemente ai contenziosi legali, commerciali e fi-
scali. La stima degli accantonamenti in queste materie è frutto di un 
processo complesso che comporta giudizi soggettivi da parte della 
Direzione Aziendale, con particolare riferimento agli ammontari da 
rilevare in bilancio e al timing degli esborsi. Successivamente alla ri-
levazione iniziale, i fondi sono periodicamente aggiornati per riflettere 
le variazioni delle stime effettuate.

BENEFICI PER I DIPENDENTI
I benefici per i dipendenti sono le remunerazioni erogate dall’impresa 
in cambio dell’attività lavorativa svolta dal dipendente o in virtù della 
cessazione del rapporto di lavoro. 
I benefici successivi al rapporto di lavoro sono definiti sulla base di 
programmi, ancorché non formalizzati, che in funzione delle loro 
caratteristiche sono distinti in programmi “a contributi definiti” e 
programmi “a benefici definiti”. Nei programmi a contributi definiti 
l’obbligazione dell’impresa, limitata al versamento dei contributi allo 
Stato ovvero a un patrimonio o a un’entità giuridicamente distinta (cd. 
fondo), è determinata sulla base dei contributi dovuti.

La passività relativa ai programmi a benefici definiti, al netto delle 
eventuali attività al servizio del piano, è determinata sulla base di ipo-
tesi attuariali ed è rilevata per competenza coerentemente al periodo 
lavorativo necessario all’ottenimento dei benefici. Gli interessi netti 
(cd. net interest) includono la componente di rendimento delle atti-
vità al servizio del piano e del costo per interessi da rilevare a conto 
economico. Il net interest è determinato applicando alle passività, al 
netto delle eventuali attività al servizio del piano, il tasso di sconto 
definito per le passività; il net interest di piani a benefici definiti è rile-
vato tra i “Proventi (oneri) finanziari”.
Per i piani a benefici definiti sono rilevate nel prospetto dell’utile com-
plessivo le variazioni di valore della passività netta (cd. rivalutazioni) 
derivanti da utili (perdite) attuariali, conseguenti a variazioni delle 
ipotesi attuariali utilizzate o a rettifiche basate sull’esperienza passa-
ta, e dal rendimento delle attività al servizio del piano differente dalla 
componente inclusa nel net interest. Le rivalutazioni della passività 
netta per benefici definiti, rilevate nella riserva di patrimonio netto 
che accoglie le altre componenti dell’utile complessivo, non sono suc-
cessivamente riclassificate a conto economico.
Le obbligazioni relative a benefici a lungo termine sono determinate 
adottando ipotesi attuariali; gli effetti derivanti dalle rivalutazioni 
sono rilevati interamente a conto economico.

PAGAMENTI BASATI SU AZIONI
Il costo lavoro include, coerentemente alla natura sostanziale di retribu-
zione che assume, il costo del piano di incentivazione con pagamento 
basato su azioni21. Il costo dell’incentivazione è determinato con riferi-
mento al fair value degli strumenti attribuiti e alla previsione del numero 
di azioni che saranno effettivamente assegnate; la quota di competen-
za dell’esercizio è determinata pro-rata temporis lungo il vesting period, 
ossia il periodo intercorrente tra la data dell’attribuzione (cd. grant 
date) e la data di assegnazione. Il fair value delle azioni sottostanti il 
piano di incentivazione è determinato alla grant date tenendo conto del-
le previsioni in merito al raggiungimento dei parametri di performance 
associati a condizioni di mercato (es. Total Shareholder Return) e non è 
oggetto di rettifica negli esercizi successivi; quando l’ottenimento del 
beneficio è connesso anche a condizioni diverse da quelle di mercato, 
la stima relativa a tali condizioni è riflessa adeguando, lungo il vesting 
period, il numero di azioni che si prevede saranno effettivamente asse-
gnate. Al termine del vesting period, nel caso in cui il piano non assegni 
azioni ai partecipanti per il mancato raggiungimento delle condizioni di 
performance, la quota del costo afferente le condizioni di mercato non è 
oggetto di reversal a conto economico.

Stime contabili e giudizi significativi: benefici per i dipendenti 
e pagamenti basati su azioni
I programmi a benefici definiti sono valutati sulla base di eventi incerti 
e di ipotesi attuariali che comprendono, tra le altre, i tassi di sconto, 
il livello delle retribuzioni future, i tassi di mortalità, l’età di pensiona-
mento e gli andamenti futuri delle spese sanitarie coperte.
Le principali assunzioni utilizzate per la quantificazione di tali bene-
fici sono determinate come segue: (i) i tassi di sconto e di inflazione 
si basano sui tassi che maturano su titoli obbligazionari corporate di 
elevata qualità (ovvero, in assenza di un “deep market” di tali titoli, 
sui rendimenti dei titoli di stato) e sulle aspettative inflazionistiche 
dell’area valutaria di riferimento; (ii) il livello delle retribuzioni future 
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(22) Per la descrizione delle precedenti accounting policy in materia di ricavi, si fa rinvio alla Relazione Finanziaria Annuale 2017.
(23) Le precedenti accounting policy (entitlement method) prevedevano che i ricavi derivanti dalla vendita del greggio e del gas naturale prodotti in campi dove Eni detiene un interesse congiuntamente con 
altri produttori fossero iscritti in proporzione alla quantità prodotta di spettanza. In applicazione di tale metodo, le posizioni patrimoniali derivanti dal ritiro di quantità superiori o inferiori rispetto alle quote 
di spettanza (lifting imbalance) venivano rappresentate rispettivamente come debiti e crediti e valorizzate ai prezzi correnti alla chiusura del periodo.

è determinato sulla base di elementi quali le aspettative inflazionisti-
che, la produttività, gli avanzamenti di carriera e di anzianità; (iii) il 
costo futuro delle prestazioni sanitarie è determinato sulla base di 
elementi quali l’andamento presente e passato dei costi delle presta-
zioni sanitarie, comprese assunzioni sulla crescita inflativa di tali co-
sti, e le modifiche nelle condizioni di salute degli aventi diritto; (iv) le 
assunzioni demografiche riflettono la migliore stima dell’andamento 
di variabili, quali ad esempio la mortalità, il turnover e l’invalidità rela-
tive alla popolazione degli aventi diritto.
Normalmente si verificano differenze nel valore della passività (attivi-
tà) netta dei piani per benefici ai dipendenti derivanti dalle cd. rivalu-
tazioni rappresentate, tra l’altro, dalle modifiche delle ipotesi attuariali 
utilizzate, dalla differenza tra le ipotesi attuariali precedentemente 
adottate e quelle che si sono effettivamente realizzate e dal differente 
rendimento delle attività al servizio del piano rispetto a quello consi-
derato nel net interest. 
Analogamente a quanto riscontrabile nella determinazione del fair 
value degli strumenti finanziari, l’utilizzo di tecniche di valutazione 
complesse e l’identificazione tramite l’esercizio di giudizi articolati 
e/o soggettivi delle ipotesi da adottare nella valutazione, caratterizza 
inoltre le attività per la stima del valore di mercato delle azioni sotto-
stanti i piani di incentivazione.

AZIONI PROPRIE
Le azioni proprie, ivi incluse quelle detenute al servizio di piani di in-
centivazione azionaria, sono rilevate al costo e iscritte a riduzione del 
patrimonio netto. Gli effetti economici derivanti dalle eventuali vendi-
te successive sono rilevati nel patrimonio netto.

RICAVI DA CONTRATTI CON LA CLIENTELA22

La rilevazione dei ricavi da contratti con la clientela è basata sui se-
guenti cinque step: (i) identificazione del contratto con il cliente; 
(ii) identificazione delle performance obligation, rappresentate dalle 
promesse contrattuali a trasferire beni e/o servizi a un cliente; (iii) 
determinazione del prezzo della transazione; (iv) allocazione del 
prezzo della transazione alle performance obligation identificate sul-
la base del prezzo di vendita stand alone di ciascun bene o servizio; 
(v) rilevazione del ricavo quando la relativa performance obligation 
risulta soddisfatta, ossia all’atto del trasferimento al cliente del bene 
o servizio promesso; il trasferimento si considera completato quando 
il cliente ottiene il controllo del bene o del servizio, che può avvenire 
nel continuo (over time) o in uno specifico momento temporale (at a 
point in time). Con riferimento ai prodotti venduti più rilevanti per Eni, 
il momento del riconoscimento dei ricavi coincide generalmente:
-	 per i greggi, con la spedizione;
-	 per il gas naturale e l’energia elettrica, con la consegna al cliente;
-	 per i prodotti petroliferi venduti sul mercato rete, con la consegna 

alle stazioni di servizio; per le altre vendite di prodotti petroliferi, 
con la spedizione;

-	 per i prodotti chimici e per gli altri prodotti venduti, con la spedizione.
I ricavi derivanti dalla vendita del greggio e del gas naturale prodotti in 
campi dove Eni detiene un interesse congiuntamente con altri produt-
tori sono iscritti sulla base delle quantità effettivamente vendute (sales 
method); i costi sono rilevati coerentemente alle quantità vendute23.

I ricavi sono rilevati per l’ammontare pari al fair value del corrispetti-
vo a cui l’impresa ritiene di aver diritto in cambio dei beni e/o servizi 
promessi al cliente, con esclusione degli importi incassati per conto 
di terzi. Nel determinare il prezzo della transazione, l’ammontare del 
corrispettivo è rettificato per tener conto dell’effetto finanziario del 
tempo, nel caso in cui il timing dei pagamenti concordato tra le parti 
attribuisce ad una di esse un significativo beneficio finanziario. Il cor-
rispettivo non è oggetto di rettifica per tener conto dell’effetto finan-
ziario del tempo se all’inizio del contratto si stima che la dilazione di 
pagamento sia pari o inferiore ad un anno. 
In presenza di un corrispettivo variabile, l’impresa stima l’ammontare 
del corrispettivo a cui avrà diritto in cambio del trasferimento dei beni 
e/o servizi promessi al cliente; in particolare, l’ammontare del corri-
spettivo può variare in presenza di sconti, rimborsi, incentivi, conces-
sioni sul prezzo, bonus di performance, penalità o qualora il prezzo 
stesso dipenda dal verificarsi o meno di taluni eventi futuri.
Se un contratto assegna al cliente un’opzione ad acquistare beni o 
servizi aggiuntivi, gratuitamente o a prezzi scontati (ad es. incenti-
vi di vendita, punti premio del cliente, ecc.), tale opzione rappresenta 
una performance obligation distinta del contratto solo se l’opzione at-
tribuisce al cliente un diritto significativo che non potrebbe vantare se 
non avesse sottoscritto il contratto. 
Le permute tra beni o servizi di natura e valore simile, in quanto non 
rappresentative di operazioni di vendita, non determinano la rileva-
zione di ricavi.

Stime contabili e giudizi significativi: ricavi da contratti 
con la clientela
I ricavi per la vendita di energia elettrica e gas a clientela retail com-
prendono lo stanziamento per le forniture intervenute tra la data 
dell’ultima lettura (effettiva o stimata) dei consumi fatturata e il 
termine dell’esercizio. Tali stanziamenti tengono conto delle informa-
zioni ricevute dai trasportatori e dai distributori in riferimento sia alle 
quantità allocate tra i vari utenti delle reti secondarie sia ai consumi 
effettivi e stimati della clientela, nonché degli altri fattori, considerati 
dalla Direzione Aziendale, che possono influire sui consumi. Lo stan-
ziamento dei ricavi è pertanto l’esito di una stima complessa basata 
sui volumi distribuiti ed allocati, comunicati da terzi, suscettibili di 
essere conguagliati, così come prevede la normativa di riferimento, 
fino al quinto anno successivo. In funzione delle obbligazioni assunte 
in merito ai punti di consegna delle forniture, i ricavi per la vendita 
dell’energia elettrica e del gas a clientela retail includono i costi relativi 
al servizio di trasporto e dispacciamento e sono rilevati in misura pari 
all’ammontare lordo del corrispettivo a cui si reputa di aver diritto. 

COSTI
I costi sono iscritti quando relativi a beni e servizi venduti o consumati 
nell’esercizio o per ripartizione sistematica ovvero quando non si pos-
sa identificare l’utilità futura degli stessi.
I costi relativi alle quote di emissione, determinati sulla base dei prez-
zi di mercato, sono rilevati limitatamente alle quote di emissioni di 
anidride carbonica eccedenti le quote assegnate. I costi relativi all’ac-
quisto di diritti di emissione in eccesso rispetto alla quantità neces-
saria a soddisfare gli obblighi normativi, sono capitalizzati e rilevati 
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tra le attività immateriali. I proventi relativi alle quote di emissione 
sono rilevati all’atto del realizzo attraverso la cessione. In caso di ces-
sione, ove presenti, si ritengono venduti per primi i diritti di emissione 
acquistati. I crediti monetari assegnati in sostituzione dell’assegna-
zione gratuita di quote di emissione sono rilevati in contropartita alla 
voce “Altri ricavi e proventi”.
I canoni relativi a leasing operativi sono imputati a conto economico 
lungo la durata del contratto.
I costi volti all’acquisizione di nuove conoscenze o scoperte, allo stu-
dio di prodotti o processi alternativi, di nuove tecniche o modelli, alla 
progettazione e costruzione di prototipi o, comunque, sostenuti per 
altre attività di ricerca scientifica o di sviluppo tecnologico che non 
soddisfano le condizioni per la loro rilevazione all’attivo patrimoniale 
(v. anche punto “Attività immateriali”) sono considerati costi correnti 
e rilevati a conto economico nell’esercizio di sostenimento.

DIFFERENZE CAMBIO
I ricavi e i costi relativi a operazioni in valuta diversa da quella fun-
zionale sono iscritti al cambio corrente del giorno in cui l’operazione 
è compiuta.
Le attività e passività monetarie in valuta diversa da quella funziona-
le sono convertite nella valuta funzionale applicando il cambio corren-
te alla data di chiusura dell’esercizio di riferimento, con imputazione 
dell’effetto a conto economico nella voce “Proventi (oneri) finanziari” 
o, se qualificate come strumenti di copertura dal rischio di cambio, 
nella voce che accoglie gli effetti economici prodotti dall’oggetto della 
copertura. Le attività e passività non monetarie espresse in valuta 
diversa da quella funzionale, valutate al costo, sono iscritte al cambio 
di rilevazione iniziale; quando la valutazione è effettuata al fair value 
ovvero al valore recuperabile o di realizzo, è adottato il cambio corren-
te alla data di determinazione di tale valore.

DIVIDENDI
I dividendi sono rilevati alla data di assunzione della delibera da parte 
dell’assemblea, salvo quando sia ragionevolmente certa la cessione 
delle azioni prima dello stacco della cedola.

IMPOSTE SUL REDDITO
Le imposte sul reddito correnti sono calcolate sulla base della stima del 
reddito imponibile; il debito previsto è rilevato alla voce “Passività per 
imposte sul reddito correnti”. I debiti e i crediti per imposte sul reddito 
correnti sono rilevati al valore che si prevede di pagare/recuperare alle/
dalle autorità fiscali applicando le aliquote e le normative fiscali vigenti 
o sostanzialmente approvate alla data di chiusura dell’esercizio.
Le imposte sul reddito differite e anticipate sono calcolate sulle diffe-
renze temporanee tra i valori delle attività e delle passività iscritte in 
bilancio e i corrispondenti valori riconosciuti fiscalmente sulla base 
delle aliquote e della normativa applicabili negli esercizi in cui la diffe-
renza temporanea si annullerà, approvate o sostanzialmente appro-
vate alla data di chiusura dell’esercizio di riferimento del bilancio. Le 
attività per imposte anticipate sono rilevate quando il loro recupero 
è considerato probabile, ossia quando si prevede la disponibilità di 
un reddito imponibile, nell’esercizio in cui si annullerà la differenza 
temporanea, tale da consentire di attivare la deduzione fiscale. Ana-
logamente, nei limiti della loro recuperabilità, sono rilevati i crediti di 
imposta non utilizzati e le imposte anticipate sulle perdite fiscali. La 
recuperabilità delle attività per imposte anticipate è verificata con pe-
riodicità, almeno, annuale.

Le attività per imposte sul reddito caratterizzate da elementi di incer-
tezza sono rilevate quando il loro ottenimento è ritenuto probabile.
In relazione alle differenze temporanee imponibili associate a parte-
cipazioni in società controllate e collegate, nonché a interessenze in 
accordi a controllo congiunto, la relativa fiscalità differita passiva non 
viene rilevata nel caso in cui il partecipante sia in grado di controllare 
il rigiro delle differenze temporanee e sia probabile che esso non si 
verifichi nel futuro prevedibile.
Le attività per imposte anticipate e le passività per imposte differite 
sono classificate tra le attività e le passività non correnti e sono com-
pensate a livello di singola impresa se riferite a imposte compensabili. 
Il saldo della compensazione, se attivo, è iscritto alla voce “Attività per 
imposte anticipate”; se passivo, alla voce “Passività per imposte dif-
ferite”. Quando i risultati delle operazioni sono rilevati direttamente 
a patrimonio netto, le relative imposte correnti, anticipate e differite 
sono anch’esse rilevate a patrimonio netto.

ATTIVITÀ DESTINATE ALLA VENDITA E DISCONTINUED  
OPERATION
Le attività non correnti e le attività correnti e non correnti dei gruppi 
in dismissione sono classificate come destinate alla vendita se il re-
lativo valore di iscrizione sarà recuperato principalmente attraverso 
la vendita anziché attraverso l’uso continuativo. Questa condizione 
si considera rispettata quando la vendita è altamente probabile e 
l’attività o il gruppo in dismissione è disponibile per una vendita im-
mediata nelle sue attuali condizioni. In presenza di un programma di 
vendita di una controllata che comporta la perdita del controllo, tutte 
le attività e passività di tale partecipata sono classificate come de-
stinate alla vendita, a prescindere dal fatto che, dopo la cessione, 
si mantenga o meno una quota di partecipazione non di controllo. 
Le attività non correnti destinate alla vendita, le attività correnti e 
non correnti afferenti a gruppi in dismissione e le passività diret-
tamente associabili sono rilevate nello stato patrimoniale separata-
mente dalle altre attività e passività dell’impresa. 
Immediatamente prima della classificazione come destinate alla vendita, 
le attività non correnti e/o le attività e le passività rientranti in un gruppo 
in dismissione sono valutate secondo i principi contabili ad esse applica-
bili. Successivamente, le attività non correnti destinate alla vendita non 
sono oggetto di ammortamento e sono valutate al minore tra il valore di 
iscrizione e il relativo fair value, al netto dei costi di vendita. La classifi-
cazione di una partecipazione valutata secondo il metodo del patrimonio 
netto, o di una quota di tale partecipazione, come attività destinata alla 
vendita, implica la sospensione dell’applicazione di tale criterio di valu-
tazione all’intera partecipazione o alla sola quota classificata come atti-
vità destinata alla vendita; pertanto, in queste fattispecie, la valutazione 
avviene al minore tra il valore di iscrizione, rappresentato dal valore de-
rivante dall’applicazione del metodo del patrimonio netto alla data della 
riclassifica, e il fair value al netto dei costi di vendita. Le eventuali quote di 
partecipazione non classificate come attività destinate alla vendita conti-
nuano ad essere valutate secondo il metodo del patrimonio netto fino alla 
conclusione del programma di vendita. Successivamente alla cessione, 
la quota di partecipazione residua è valutata applicando i criteri indicati 
al precedente punto “Partecipazioni minoritarie”, salvo che la stessa, in 
relazione alla classificazione attribuitale, continui ad essere valutata se-
condo il metodo del patrimonio netto.
L’eventuale differenza tra il valore di iscrizione delle attività non correnti 
e il fair value al netto dei costi di vendita è imputata a conto economico 
come svalutazione; le eventuali successive riprese di valore sono rile-
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vate sino a concorrenza delle svalutazioni rilevate in precedenza, ivi in-
cluse quelle riconosciute anteriormente alla qualificazione dell’attività 
come destinata alla vendita. 
Le attività non correnti classificate come destinate alla vendita e i 
gruppi in dismissione costituiscono una discontinued operation se, 
alternativamente: (i) rappresentano un ramo autonomo di attività si-
gnificativo o un’area geografica di attività significativa; (ii) fanno par-
te di un programma di dismissione di un significativo ramo autonomo 
di attività o un’area geografica di attività significativa; o (iii) sono 
una controllata acquisita esclusivamente al fine della sua vendita. I 
risultati delle discontinued operation, nonché l’eventuale plusvalen-
za/minusvalenza realizzata a seguito della dismissione, sono indicati 
distintamente nel conto economico in un’apposita voce, al netto dei 
relativi effetti fiscali; i valori economici delle discontinued operation 
sono indicati anche per gli esercizi posti a confronto.
Quando si verificano eventi che non consentono più di classificare le atti-
vità non correnti o i gruppi in dismissione come destinati alla vendita, gli 
stessi sono riclassificati nelle rispettive voci di stato patrimoniale e rileva-
ti al minore tra: (i) il valore di iscrizione alla data di classificazione come 
destinati alla vendita, rettificato degli ammortamenti, svalutazioni e ripre-
se di valore che sarebbero stati rilevati qualora le attività o il gruppo in 
dismissione non fossero stati qualificati come destinati alla vendita; e (ii) 
il valore recuperabile alla data della riclassifica. Se l’interruzione del piano 
di vendita riguarda una controllata, una joint operation, una joint venture 
o una collegata, ovvero una quota di partecipazione in una joint venture 
o in una collegata, sono rideterminati i valori presentati in bilancio sin dal 
momento della classificazione come held for sale/discontinued operation.

VALUTAZIONI AL FAIR VALUE

Il fair value è il prezzo che si percepirebbe per la vendita di un’attività ovve-
ro che si pagherebbe per il trasferimento di una passività in una regolare 
transazione tra operatori di mercato (ossia non in una liquidazione forzo-
sa o in una vendita sottocosto) alla data di valutazione (cd. exit price). 
La determinazione del fair value è basata sulle condizioni di mercato 
esistenti alla data della valutazione e sulle assunzioni degli operatori di 
mercato (market-based). La valutazione del fair value suppone che l’at-
tività o la passività sia scambiata nel mercato principale o, in assenza 
dello stesso, nel più vantaggioso a cui l’impresa ha accesso, indipen-
dentemente dall’intenzione della società di vendere l’attività o di trasfe-
rire la passività oggetto di valutazione. 
La determinazione del fair value di un’attività non finanziaria è effet-
tuata considerando la capacità degli operatori di mercato di generare 
benefici economici impiegando tale attività nel suo massimo e migliore 
utilizzo, o vendendola ad un altro operatore di mercato che la impieghe-
rebbe nel suo massimo e migliore utilizzo. 
La determinazione del massimo e migliore utilizzo dell’asset è effettuata 
dal punto di vista degli operatori di mercato anche nell’ipotesi in cui l’im-
presa intenda effettuarne un utilizzo differente; si presume che l’utilizzo 
corrente da parte della società di un’attività non finanziaria sia il massimo 
e migliore utilizzo della stessa, a meno che il mercato o altri fattori non 

suggeriscano che un differente utilizzo da parte degli operatori di mercato 
sia in grado di massimizzarne il valore.
La valutazione del fair value di una passività, sia finanziaria che non fi-
nanziaria, o di un proprio strumento di equity, in assenza di un prezzo 
quotato, è effettuata considerando la valutazione della corrispondente 
attività posseduta da un operatore di mercato alla data della valutazione. 
Il fair value degli strumenti finanziari è determinato considerando il 
rischio di credito della controparte di un’attività finanziaria (cd. Cre-
dit Valuation Adjustment o CVA) e il rischio di inadempimento di una 
passività finanziaria da parte dell’entità stessa (cd. Debit Valuation 
Adjustment o DVA). 
In assenza di quotazioni di mercato disponibili, il fair value è determi-
nato utilizzando tecniche di valutazione, adeguate alle circostanze, che 
massimizzino l’uso di input osservabili rilevanti, riducendo al minimo 
l’utilizzo di input non osservabili.

Stime contabili e giudizi significativi: fair value
La determinazione del fair value, ancorché basata sulle migliori infor-
mazioni disponibili e sull’adozione di adeguate metodologie e tecni-
che di valutazione, risulta intrinsecamente caratterizzata da elementi 
di aleatorietà e dall’esercizio di un giudizio professionale e potrebbe 
determinare previsioni di valori differenti rispetto a quelli che si an-
dranno effettivamente a realizzare.

2 | Schemi di bilancio24

Le voci dello stato patrimoniale sono classificate in correnti e non cor-
renti, quelle del conto economico sono classificate per natura25. Le atti-
vità e le passività sono classificate come correnti se: (i) la loro realizza-
zione/estinzione è prevista nel normale ciclo operativo aziendale o nei 
dodici mesi successivi alla chiusura dell’esercizio; (ii) sono costituite 
da disponibilità liquide o disponibilità liquide equivalenti che non pre-
sentano vincoli tali da limitarne l’utilizzo nei dodici mesi successivi alla 
data di chiusura dell’esercizio; o (iii) sono detenute principalmente con 
finalità di trading. Gli strumenti derivati posti in essere con finalità di 
trading sono classificati tra le componenti correnti, indipendentemente 
dalla maturity date. Gli strumenti derivati non di copertura, posti in es-
sere con finalità di mitigazione di rischi ma privi dei requisiti formali per 
essere trattati in hedge accounting, e gli strumenti derivati di copertura 
sono classificati come correnti quando la loro realizzazione è prevista 
entro i dodici mesi successivi alla data di chiusura dell’esercizio; diffe-
rentemente, sono classificati tra le componenti non correnti.
Il prospetto dell’utile (perdita) complessivo indica il risultato economi-
co integrato dei proventi e oneri che per espressa disposizione degli 
IFRS non sono rilevati a conto economico.
Il prospetto delle variazioni nelle voci del patrimonio netto presenta 
l’utile (perdita) complessivo dell’esercizio, le operazioni con gli azioni-
sti e le altre variazioni del patrimonio netto.
Lo schema di rendiconto finanziario è predisposto secondo il “metodo 
indiretto”, rettificando l’utile dell’esercizio delle componenti di natura 
non monetaria.

(24) Con riferimento agli impatti sugli schemi di bilancio connessi con l’entrata in vigore dal 1° gennaio 2018 dei nuovi principi contabili, nonché alle altre modifiche apportate agli schemi di bilancio, v. punto 
“Modifica dei criteri contabili”. 
(25) Le informazioni relative agli strumenti finanziari secondo la classificazione prevista dagli IFRS sono indicate alla nota 27 – Garanzie, impegni e rischi - Altre informazioni sugli strumenti finanziari.

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. XV N. 272

–    317    –



B I L A N C I O  C O N S O L I D A T O  2 0 1 8  |  N O T E  A L  B I L A N C I O166

3 | Modifica dei criteri contabili

Con i Regolamenti n. 2016/1905 e 2017/1987 emessi dalla Commissione 
Europea, rispettivamente, in data 22 settembre 2016 e 31 ottobre 2017 
sono stati omologati l’IFRS 15 “Ricavi provenienti da contratti con i clien-
ti” e il documento “Chiarimenti dell’IFRS 15 Ricavi provenienti da contratti 
con i clienti” che definiscono i criteri di rilevazione e valutazione dei ricavi 
derivanti da contratti con la clientela (di seguito citati come IFRS 15). 
L’IFRS 15 è stato adottato dal 1° gennaio 2018, avvalendosi della pos-
sibilità, consentita dalle disposizioni transitorie del principio contabile, 
di rilevare l’effetto connesso alla rideterminazione retroattiva dei valori 
nel patrimonio netto al 1° gennaio 2018, avendo riguardo alle fattispecie 
esistenti a tale data, senza effettuare il restatement degli esercizi pre-
cedenti posti a confronto. In particolare, l’adozione dell’IFRS 15 ha com-
portato una riduzione del patrimonio netto di €49 milioni derivante da: 
(i)	 una variazione negativa di €103 milioni (€259 milioni al lordo dell’ef-

fetto fiscale) per il settore Exploration & Production, relativa alla rap-
presentazione dei ritiri di prodotto superiori o inferiori alla quota di spet-
tanza nell’iniziativa mineraria (cd. lifting imbalance) con la rilevazione 
dei ricavi in base alle effettive quantità vendute (cd. sales method), 
anziché sulla base delle quote di spettanza (cd. entitlement method); i 
costi sono rilevati coerentemente alle quantità vendute. L’adozione del 
sales method comporta inoltre che le posizioni di underlifting (prelievi 
inferiori alla quota di spettanza) e di overlifting (prelievi superiori alla 
quota di spettanza) rappresentate come crediti e debiti secondo l’entit-
lement method siano riclassificate nelle altre attività e passività; 

(ii)	 una variazione positiva di €60 milioni (€87 milioni al lordo dell’effet-
to fiscale) relativa alla capitalizzazione dei costi connessi con l’ac-
quisizione della clientela del settore Gas & Power al netto del relativo 
ammortamento;

(iii)	 una variazione negativa di €6 milioni delle partecipazioni valutate 
con il metodo del patrimonio netto.

L’IFRS 9 “Strumenti finanziari” (di seguito IFRS 9), omologato con il Re-
golamento n. 2016/2067 emesso dalla Commissione Europea in data 
22 novembre 2016, è stato adottato a partire dal 1° gennaio 2018. 
Come consentito dalle disposizioni transitorie del principio contabile, 
anche in considerazione della complessità di rideterminare i valori 
all’inizio del primo esercizio presentato senza l’uso di elementi noti 
successivamente, gli effetti della prima applicazione dell’IFRS 9 in 
materia di classificazione e valutazione, ivi incluso l’impairment, delle 
attività finanziarie, sono stati rilevati nel patrimonio netto al 1° gen-
naio 2018, senza effettuare il restatement degli esercizi precedenti 
posti a confronto; relativamente all’hedge accounting, l’adozione del-
le nuove disposizioni non ha prodotto effetti significativi.
In particolare, l’adozione dell’IFRS 9 ha comportato un incremento del 
patrimonio netto di €294 milioni riferibile per €681 milioni all’allinea-
mento al fair value delle partecipazioni minoritarie precedentemente 
valutate al costo, parzialmente assorbito dalle maggiori svalutazioni 
per effetto dell’adozione dell’expected credit loss model per €356 mi-
lioni di crediti commerciali e altri crediti (€427 milioni al lordo dell’ef-
fetto fiscale) e dalla riduzione del valore di iscrizione delle partecipa-
zioni valutate con il metodo del patrimonio netto per €31 milioni.
Come indicato nel punto “Criteri di valutazione”, relativamente alla 
valutazione delle partecipazioni minoritarie, Eni si è avvalsa della 
possibilità di designare le partecipazioni minoritarie, possedute al 1° 
gennaio 2018, come attività valutate al FVTOCI.
Inoltre, con riferimento alla classificazione e valutazione delle attività finan-
ziarie, Eni si è avvalsa della possibilità di riclassificare il portafoglio di attivi-
tà finanziarie precedentemente classificate come disponibili per la vendita, 
all’interno delle attività finanziarie valutate al FVTPL (€207 milioni), tenen-
do conto dei fatti e delle circostanze esistenti al 1° gennaio 2018.
Il breakdown degli effetti quantitativi e delle riclassifiche26 sopracitati, 
derivanti dalla prima applicazione, al 1° gennaio 201827, dell’IFRS 9 e 
dell’IFRS 15, è di seguito riportato:

(€ milioni)
Dati al 

31.12.2017
Applicazione 

IFRS 9
Applicazione 

IFRS 15 Riclassifiche

Totale 
effetti prima 
applicazione 

Dati 
riesposti 

01.01.2018

Voci di bilancio
Attività correnti 36.433 (427) (372) (799) 35.634 

- di cui: Attività finanziarie destinate al trading 6.012 207 207 6.219 
- di cui: Attività finanziarie disponibili per la vendita 207 (207) (207)
- di cui: Altre attività finanziarie correnti 316 316 
- di cui: Crediti commerciali e altri crediti 15.421 (427) (372) (466) (1.265) 14.156 
- di cui: Altre attività correnti 1.573 466 466 2.039 

Attività non correnti 78.172 721 247 968 79.140 
- di cui: Attività immateriali 2.925 87 87 3.012 
- di cui: Partecipazioni valutate con il metodo del patrimonio netto 3.511 (31) (6) (37) 3.474 
- di cui: Altre partecipazioni 219 681 681 900 
- di cui: Attività per imposte anticipate 4.078 71 166 237 4.315 

Passività correnti 24.735 (113) (113) 24.622 
- di cui: Debiti commerciali e altri debiti 16.748 (113) (1.330) (1.443) 15.305 
- di cui: Altre passività correnti 1.515 1.330 1.330 2.845 

Passività non correnti 42.027 37 37 42.064 
- di cui: Passività per imposte differite 5.900 37 37 5.937 

Totale patrimonio netto 48.079 294 (49) 245 48.324 
(26) In applicazione dell’IFRS 15, gli acconti e anticipi da clienti a breve termine sono stati riclassificati dalla voce “Debiti commerciali e altri debiti” nella voce “Altre passività correnti” dello stato patrimoniale 
al fine di presentarli congiuntamente con le altre passività correnti da contratti con la clientela (es. piani di fidelizzazione, risconti passivi, ecc.) già rilevate all’interno di tale voce. 
(27) A partire dal 1° gennaio 2018 sono inoltre entrate in vigore le disposizioni dell’Interpretazione IFRIC 22 “Operazioni in valuta estera e anticipi”, che non hanno prodotto effetti significativi.
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Con riferimento all’esercizio 2018, l’applicazione delle precedenti 
disposizioni in materia di revenue recognition non produce effetti 
significativi sulle voci economiche, patrimoniali e finanziarie. 
Di seguito è fornita, per ciascuna tipologia di attività finanziaria 
che è stata oggetto di rettifiche/riclassifiche per effetto dell’appli-

cazione dell’IFRS 9, l’indicazione: (i) della categoria di valutazione 
definita in base allo IAS 39; (ii) della nuova categoria di valutazione 
definita in base all’IFRS 9; (iii) dei valori di iscrizione determinati in 
base allo IAS 39, rilevati al 31 dicembre 2017, e dei valori di iscrizio-
ne determinati in base all’IFRS 9 al 1° gennaio 2018:

(€ milioni)

 Classificazione 
in base 

allo IAS 39 

Classificazione
 in base 

all'IFRS 9 

Valore di 
iscrizione ex 

IAS 39  Rettifiche  Riclassifiche 
Altre 

variazioni(*) 

 Valore di 
iscrizione ex 

IFRS 9 

Attività finanziarie
Attività finanziarie destinate al trading Held for trading FVTPL 6.012 207 6.219 
Attività finanziarie disponibili per la vendita Available-for-sale FVTPL 207 (207)

Crediti commerciali e altri crediti(**)
Finanziamenti 

e crediti
Costo 

ammortizzato 15.421 (427) (838) 14.156
Altre partecipazioni Costo FVTOCI 219 681 900 
Totale 21.859 254 (838) 21.275

(*) Le altre variazioni derivano dalle rettifiche e riclassifiche ex IFRS 15 dei crediti per underlifting in applicazione del sales method.
(**) Rispetto ai valori presentati nello schema di stato patrimoniale al 31 dicembre 2017, la voce non include più i crediti finanziari che sono stati riclassificati all'interno della nuova voce 
“Altre attività finanziarie correnti”.		  				  

L’adozione delle nuove disposizioni ha comportato inoltre l’aggiorna-
mento delle voci degli schemi di bilancio; in particolare:
-	 nello schema di conto economico: (i) per effetto dell’entrata in vigore 

dell’IFRS 9, è stata inserita una specifica voce per accogliere le sva-
lutazioni/riprese di valore dei crediti commerciali e degli altri crediti 
(denominata “Riprese di valore (svalutazioni) nette di crediti com-
merciali e altri crediti”); in precedenza tali componenti erano rilevate 
all’interno della voce “Acquisti, prestazioni di servizi e costi diversi”. 
Al fine di consentire un confronto omogeneo, tali componenti relative 
agli esercizi posti a confronto, determinate secondo le precedenti di-
sposizioni in materia di strumenti finanziari, sono state riclassificate 
all’interno della nuova voce; e (ii) è stata ridenominata la voce “Ripre-
se di valore (svalutazioni) nette” in “Riprese di valore (svalutazioni) 
nette di attività materiali e immateriali”;

-	 nel prospetto dell’utile (perdita) complessivo, è stata inserita una 
nuova voce che include le variazioni del fair value delle partecipa-
zioni minoritarie designate come valutate al FVTOCI, all’interno delle 
componenti non riclassificabili a conto economico. 

Inoltre, con riferimento allo schema di stato patrimoniale rilevano le se-
guenti ulteriori modifiche:
-	 i crediti finanziari correnti sono stati riclassificati dalla voce “Crediti 

commerciali e altri crediti” alla nuova voce “Altre attività finanziarie 
correnti”; questa nuova articolazione delle voci dello schema è stata 
operata al fine, essenzialmente, di separare le esposizioni commer-
ciali e diverse da quelle finanziarie in quanto caratterizzate da origi-
nation, profili di rischio e processi di valutazione differenti;

- 	 l’articolazione delle voci che compongono il patrimonio netto di Eni è 
stata modificata al fine di presentare separatamente le componenti 
più significative del patrimonio netto.

4 | Principi contabili di recente emanazione

PRINCIPI CONTABILI E INTERPRETAZIONI EMESSI DALLO 
IASB E OMOLOGATI DALLA COMMISSIONE EUROPEA
Con il Regolamento n. 2017/1986 emesso dalla Commissione Euro-
pea in data 31 ottobre 2017 è stato omologato l’IFRS 16 “Leasing” (di 
seguito IFRS 16), che sostituisce lo IAS 17 e le relative interpretazio-
ni. In particolare, l’IFRS 16 definisce il leasing come un contratto che 
attribuisce alle imprese che operano quali locatari (lessee) il diritto 
d’uso di un asset per un determinato periodo di tempo in cambio di 

un corrispettivo. Il nuovo principio contabile elimina la classificazio-
ne dei leasing come operativi o finanziari ai fini della redazione del 
bilancio delle imprese che operano quali locatari (lessee); in parti-
colare, per tutti i contratti di leasing con durata superiore ai 12 mesi 
è richiesta: 
-	 nello stato patrimoniale, la rilevazione di un’attività, rappresenta-

tiva del diritto d’uso del bene (di seguito anche “right-of-use as-
set”), e di una passività (di seguito anche “lease liability”), rap-
presentativa dell’obbligazione ad effettuare i pagamenti previsti 
dal contratto; come consentito dal principio, è prevista la rileva-
zione del right-of-use e della lease liability in voci distinte rispetto 
alle altre componenti patrimoniali; 

-	 nel conto economico, tra i costi operativi, la rilevazione degli am-
mortamenti dell’attività per diritto d’uso e, nella sezione finan-
ziaria, la rilevazione degli interessi passivi maturati sulla lease 
liability, se non oggetto di capitalizzazione, in luogo dei canoni di 
leasing operativi rilevati tra i costi operativi secondo le previsioni 
del principio contabile (IAS 17) in vigore sino all’esercizio 2018. 
Nel caso in cui gli ammortamenti dell’attività per diritto d’uso e 
gli interessi passivi maturati sulla lease liability siano diretta-
mente associati alla realizzazione di asset, essi sono capitaliz-
zati su tali asset e successivamente rilevati a conto economico 
tramite il processo di ammortamento/svalutazione ovvero come 
radiazione, essenzialmente nel caso di asset esplorativi. Il conto 
economico includerà inoltre: (i) i canoni relativi ai contratti di le-
asing di breve durata e di modico valore, come consentito in via 
semplificata dall’IFRS 16; e (ii) i canoni variabili di leasing, non 
inclusi nella determinazione della lease liability (ad es. canoni 
basati sull’utilizzo del bene locato); 

-	 nel rendiconto finanziario, la rilevazione dei rimborsi della lease liability 
all’interno del flusso di cassa netto da attività di finanziamento. Gli inte-
ressi passivi sono rilevati nel flusso di cassa netto da attività operativa, 
se imputati a conto economico, ovvero nel flusso di cassa netto da at-
tività di investimento se oggetto di capitalizzazione in quanto riferibili 
a beni assunti in leasing e utilizzati per la realizzazione di altri asset. 
Conseguentemente, rispetto alle disposizioni dello IAS 17 con riferi-
mento ai contratti di leasing operativo, l’applicazione dell’IFRS 16 com-
porterà un significativo impatto sul rendiconto finanziario determinan-
do: (a) un miglioramento del flusso di cassa netto da attività operativa 
che non accoglierà più i pagamenti per canoni di leasing non oggetto di 
capitalizzazione, ma gli esborsi per interessi passivi sulla lease liability 
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non oggetto di capitalizzazione28; (b) un minor assorbimento di cassa 
nell’ambito del flusso di cassa netto da attività di investimento che non 
accoglierà più i pagamenti relativi a canoni di leasing capitalizzati su 
attività materiali e immateriali, ma solo gli esborsi per interessi passivi 
sulla lease liability oggetto di capitalizzazione; e (c) un peggioramento 
del flusso di cassa netto da attività di finanziamento che accoglierà gli 
esborsi connessi al rimborso della quota capitale della lease liability.

Differentemente, ai fini della redazione del bilancio dei locatori (lessor), è 
mantenuta la distinzione tra leasing operativi e finanziari. L’IFRS 16 raffor-
za l’informativa di bilancio sia per i lessee che per i lessor. Le disposizioni 
dell’IFRS 16 sono efficaci a partire dagli esercizi che hanno inizio il, o dopo 
il, 1° gennaio 2019. 
Nel corso dell’esercizio 2018 sono state completate le attività di analisi per 
l’identificazione degli ambiti interessati dalle nuove disposizioni, per l’ag-
giornamento dei processi e dei sistemi aziendali e per la determinazione 
della stima dei relativi impatti. 
L’applicazione delle nuove disposizioni interessa la maggior parte delle 
realtà del Gruppo; in termini di valori e/o di volumi, le principali fattispecie 
sono rappresentate: (i) per il settore Exploration & Production, dai contratti 
di leasing dei mezzi di perforazione (drilling rig) e dei mezzi navali di pro-
duzione e stoccaggio (cd. Floating production storage and offloading); (ii) 
per il settore Refining & Marketing e Chimica, dalle concessioni autostradali, 
dalle locazioni di terreni, dalle locazioni di stazioni di servizio per le attività di 
commercializzazione dei prodotti petroliferi nonché dal parco auto dedica-
to al business del car sharing (enjoy); (iii) per il settore Gas & Power, dalle 
locazioni di mezzi navali per le attività di shipping e di strutture di logistica 
per la distribuzione gas, nonché dai contratti di tolling; (iv) per le strutture 
Corporate, dai contratti di affitto degli immobili. 
Nel settore Exploration & Production, le attività sono spesso svolte attra-
verso joint operation non incorporate che prevedono l’identificazione di 
un partner dell’iniziativa mineraria che abbia la responsabilità di gestire le 
operation e di eseguire i programmi di lavoro approvati (cd. operatore). Ge-
neralmente l’operatore è l’unico firmatario dei contratti necessari allo svol-
gimento delle attività della joint operation non incorporata, ivi inclusi quelli 
di leasing. Pertanto, l’operatore gestisce il contratto di leasing, provvede ad 
effettuare i pagamenti dovuti al locatore, nonché i riaddebiti agli altri partner 
(cd. follower) sulla base della quota dei costi di loro spettanza. Al riguardo, 
rilevano le indicazioni fornite dall’IFRS Interpretation Committee (di seguito 
anche IFRIC) nel settembre 2018 volte a richiedere, nei casi di joint opera-
tion non incorporate, la rilevazione del 100% della lease liability da parte 
dell’operatore che, avendo sottoscritto il contratto di leasing, è considerato 
“primary responsible” dell’adempimento delle obbligazioni nei confronti del 
fornitore. In dette fattispecie, quando sulla base delle previsioni contrattuali 
e di ogni altro elemento rilevante ai fini della valutazione, Eni è considerata 
“primary responsibile”, è prevista la rilevazione: (i) nel passivo, del 100% 
della lease liability; e (ii) nell’attivo del 100% del right-of-use asset, fatti salvi 
gli eventuali casi in cui sia ravvisabile contrattualmente la presenza di un 
sublease posto in essere con i follower. Quando il contratto è sottoscritto da 
tutti i partecipanti all’iniziativa mineraria, Eni rileva la quota di spettanza del 
right-of-use asset e della lease liability sulla base del working interest dete-
nuto. Nessuna rilevazione di attività e passività per leasing è effettuata nei 
casi in cui Eni non sia considerata “primary responsibile” dell’adempimento 
delle obbligazioni del contratto di leasing. La quota di diritto d’uso dell’as-
set iscritta dall’operatore e riferibile agli altri partner dell’iniziativa mineraria 
(cd. follower) sarà oggetto di recupero attraverso i meccanismi contrattuali 

(28) Il flusso di cassa netto da attività operativa includerà inoltre: (i) gli esborsi per canoni di leasing di breve durata e di modico valore; e (ii) gli esborsi per canoni variabili di leasing, non inclusi nella 
determinazione della lease liability.
(29) Ai sensi delle disposizioni dell’IFRS 16, i pagamenti variabili legati all’utilizzo del bene o al fatturato sono imputati a conto economico e pertanto non partecipano alla determinazione della lease liability/
right-of-use asset.

della joint operation, che prevedono l’addebito dei costi dell’iniziativa di spet-
tanza dei follower (billing) e relativo pagamento (cash call). I riaddebiti ai 
follower dei costi saranno rilevati come “Altri ricavi e proventi” nel conto eco-
nomico e inclusi, nel rendiconto finanziario, all’interno del flusso di cassa 
netto da attività operativa. Le indicazioni dell’IFRIC sono state confermate 
nel corso dell’incontro di marzo 2019.
La complessità delle fattispecie contrattuali, nonché la loro durata ul-
trannuale ha richiesto l’esercizio di un complesso giudizio professionale 
da parte della Direzione Aziendale per la definizione delle assunzioni da 
adottare ai fini della determinazione degli impatti connessi con le nuove 
disposizioni del principio. In particolare, le principali assunzioni adotta-
te hanno riguardato: 
-	 per i contratti di leasing afferenti a mezzi utilizzati nelle attività  

Oil & Gas (principalmente drilling rig e FPSO) posti in essere in quali-
tà di operatore dell’iniziativa mineraria, la rilevazione del 100% della 
lease liability e del right-of-use asset in linea con le indicazioni for-
nite dall’IFRIC. Quando i contratti di leasing sono posti in essere da 
società non controllate che svolgono il ruolo di operatore per conto 
delle società partecipanti all’iniziativa mineraria (cd. operating com-
pany), coerentemente con la previsione dei riaddebiti ai partecipanti 
dei costi connessi con lo svolgimento delle attività, è previsto il rico-
noscimento nei bilanci dei partecipanti all’iniziativa mineraria della 
propria quota di right-of-use asset e di lease liability sulla base del 
working interest, avuto riguardo alle informazioni, ove disponibili, in 
merito alle previsioni di utilizzo dei mezzi assunti in leasing; 

-	 la separazione delle non-lease component, anche sulla base di ap-
profondimenti svolti con esperti esterni, con riferimento ai principali 
contratti afferenti le attività upstream (drilling rig) caratterizzati da 
un canone unico, inclusivo sia della componente relativa al leasing 
che della componente servizio;

-	 la valutazione dei periodi coperti da opzioni di estensione o di termi-
nazione anticipata ai fini della determinazione della durata del con-
tratto di leasing;

-	 l’identificazione dei pagamenti variabili e delle loro caratteristiche ai fini 
della stima per l’inclusione, o meno29, nella determinazione della lease 
liabiliy e del right-of-use asset; 

-	 il tasso di attualizzazione utilizzato per la determinazione della lease lia-
bility, rappresentato dal tasso di finanziamento incrementale del locata-
rio. Tale tasso è stato definito tenendo conto della durata dei contratti di 
leasing, della valuta nella quale sono denominati e delle caratteristiche 
dell’ambiente economico in cui operano i lessee, definito sulla base del 
country risk premium attribuito ai singoli Paesi in cui opera Eni.

In sede di prima applicazione Eni intende avvalersi delle seguenti esenzioni 
pratiche previste dal principio contabile:
-	 possibilità di rilevare l’effetto connesso alla rideterminazione retroatti-

va dei valori nel patrimonio netto al 1° gennaio 2019, senza effettuare il 
restatement degli esercizi precedenti posti a confronto (modified retro-
spective approach); 

-	 possibilità di non riesaminare ogni contratto esistente al 1° gennaio 
2019, applicando l’IFRS 16 ai contratti precedentemente identificati come 
leasing (ex IAS 17 e IFRIC 4) e non applicando l’IFRS 16 ai contratti che 
non erano classificati come leasing;

-	 possibilità, con riferimento ai contratti precedentemente classificati 
come leasing operativi, di rilevare l’attività per diritto d’uso ad un importo 
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